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La seduta comincia afl.le, 16. 

MAGNANI NOYA MARIA, Segretario, 
legge il processo verbale della seduta di 
ieri. 

fa -appzwa&+ 

Trasmissione dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Sen.ato 
ha trasmresso alla Premsidenza il seguente di- 
segno dd ]legge, approvato da  quella VI11 
Commissio’nle: 

(1 Norme di attuazione delle direttive’ del- 
le Comunità europee concernenti il riavvi- 
cinamento delle legislazioni degli Stati mem- 
bri relative all’olmologaBione dei trattori 
agri’mli o forestali a ruote )) (1573). 

Sa’r‘rh stampato e distribuii to. 

Proposta di assegnazione di un disegno 
di legge a Commissione in se,de legi- 
slativa. 

PRESIDENTE. A nolrma dal primo mm- 
ma de’ll’art,icollo 92 del1 re~golamento, prlopon- 
go a.1l.a Calmera l’assegnazione in sede le@- 
slatriva del seguenlte disegno di legge: 

alla ITI Commissione (Giustizia): 

(1 Disposizioni in materia di ordine pub- 
blico )) (già approvato dalla IV Commissio- 
n e  della Camera e modificato dal Senato) 
(1197-ter-B) (con parere della I e della 
I I Commissione). 

La suddetta proposta d,i assegnazione sa- 
rà posta all’cwdine del giorno de.lla’ pros- 
sima seduta. 

Proposte di trasferimento d i  disegni di 
legge dalla sede referente alla sede 
legislativa. 

PRESIDENTE. A norma del sesto com- 
ma dell’articdo 92 del regolamento, pro- 
pongo alla Camera l’assegnazione in sede 

legislativ,a dei seguenti disegni di legge, 
per i quali 1,a VI Commissione (Finanze e 
lesoro), cui erano stati assegnati in sede 
referente, ha chiesto, con le prescritte con- 
dizioni, il trasferimento aFla sede legisla- 
tiva: 

11 Integrazione dell’,articolo 109 della leg- 
ge 17 luglio 1942, n. 907, sul monopo’lio 
dei sali e dei tabacchi )) (459); 

(c Assunzione a carico dello. Stato delle 
spese per i funerali del senatore Attilio 
P,iccioni )I (approvato dalla VI Commissione 
del Senato) (975). 

Le sulddette proposte di trasferimento 
saranno poste all’ordinre del giorno delba 
prossima sed,uta. 

Annunzio ~dell’elezione di un giudice 
della Corte, costituzionale. 

PRESIDENTE. Comu.nico che il primo 
pr,esidmente della Corte suprema di cassa- 
zioae, a norma ,dell’articolo 2, ultimo com- 
ma, della legge 11 marzo 1953, n. 87, con- 
tenente norme sul18a costituzione e sal f,un- 
ziconamento d,dl>a Corte oostituzionale, ha 
comunicato ch,e il ool1,egio d,ella Corte su- 
prema di cassazio~ne, convocato in sede dli 
ballottaggi’o, ha eletto in data 25 giugno 
1977 il dottor Arnaldo M,accarone giudice 
d’ella Corte costituzionale, in sostituzione 
d,el dottor Nico1.a Reale, ch’e ceslsierii dalla 
carica e dall’esercizio delle funzioni, per 
scad,enza del termine della nomina, il pro& 
simo 17 luglio. 

Assegnazione di un disegno di legge 
a Commissione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di aver proposto 
nelha seduta di ieri, a norma del primo 
comma dell’articolo 92 del regolamento, 
che il seguente disegno di legge sia defe- 
rito alla VI11 Commissione (1,struzione) in 
sede legisdativa: 

(( Statizzazione di istituti musicali pa- 
r,eggiati 11 (approvato dalla VII Commissio- 
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ne del Senato) (1531) (con parere della Z 
e della V Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane cosi 

(Cosi rimane stabilito). 

stabilito. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine .del giorno reca: 
Interrogazioni. 

La prima è quella degli onorevoli Pan- 
nella, Faccio Adele, Mellini e Bonino Em- 
ma, al ministro di grazi,a e giustizia, (( per 
conoscere le circostanze in cui si B verifi- 
cata ”l’evasione del giorno”, effettuata d a  
8 detenuti dal carcere di Catania ed in par- 
ticolare per conoscere quali siano in detto 
carcere le condizioni di vita dei detenuti e 
quelle del personale di custodtia e le con- 
dizioni di servizio di quest’ultimo, nonche 
per conoscere quanto e come abbiano influi- 
to le suddette condizioni nel determinare 
incentivi e opportunità per l’evasione. Gli 
interroganti chiedono di sapere se tale epi- 
sodio non rappresenti, anche ad avviso del 
Governo, una ulteriore dimostrazione della 
straordinaria necessità ed urgenza di prov- 
vedere ad offrire a detenuti ed agenti di 
custodia condizioni meno incivili di vita e 
ad aumentare gli organici del pe’rsonale di 
custodia e modificarne le condizioni di ser- 
vizio e di tr,attamento )) (3-00790). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
la grazia e la giustizia ha facoltà di ri- 
spondere. 

DELL’ANDRO, Sottosegretario di Stato 
per la grazia e la giustizia. La sera del 16 
febbraio 1977, i detenuti Antonino Marano, 
Santo Tucci, Nello Colombrita e Salvatore 
Saitta evadevano dalla casa circondariale 
di Catania, dopo aver segato le sbarre poste 
a protezione della finestra della cella. Por- 
tatisi neJ contiguo istituto di custodia pre- 

, ventiva per minori, riducevano all’impoten- 
za gli agenti di custodia e, impossessatisi 
delle chiavi, raggiungevano la strada. La 
latitanza si potraeva per i l .  Colombrita e 
il Tucci sino al 19 febbraio 1977 e per gli 
altri due sino al 26 febbraio 1977. 

La casa circondariale ha un.a capienza di 
396 posti; per contro, al momento deld’eva- 
sione, vi si trovavano 470 reclusi; indubbio 
appare pertanto il sovraffollamento dell’isti- 

tuto, purtroppo insufficiente e vetusto. Per 
altro, non si hanno elementi per ritenere 
che tale situazione abbia direttamente in- 
fluito nel determinare i detenuti all’eva- 
sione. 

Con riguardo alla situazione del1 perso- 
nale di custodia, si precisa che presso la, 
casa circondariale di Catania, a fronte di 
un organico di 118 unità, sono attualmente 
presenti 114 militari. Si precisa, comunque, 
che la completezza del quadro permanente 
militare della casa circondariale di Catania 
non va interpretata alla stregua di una og- 
gettiva valutazione, rispetto alle reali esi- 
genze, ma va riferita alle piante organiche 
stabilite per ogni istituto quando la forza 
generale del corpo era fissata in 12.887 uni- 
tà (con riferimento, cioè, alla legge 3 no- 
vembre 1963, n. 1543). 

Dall’epoca, sono intervenuti altri due am- 
pliamenti di organico (con la legge 4 ago- 
sto 1971, n. 607 per 15.007 unità e, con la 
legge 2 dicembre 1975, n. 603 per 17.507 
unità), mentre l’assetto delle suddette piante 
non è stato anwra rivisto in aumento per 
la costatata assoluta impossibilità di proce- 
dere alla copertura dei posti che nelle pian- 
te stesse fossero stabiliti. Relativamente al- 
l’evasione, comunque, non sono emerse re- 
sponsabilità di alcun genere a carica del 
personale di custodia. 

In ordine alle condizioni di servizio, in 
linea generale, si fa presente che la caren- 
za degli organici del corpo degli agenti di 
custodia che, alla più recente valutazione, 
presentano vuoti per oltre 4.000 unitA, im- 
pedisce tuttora di procedere al program- 
mato intervento, su scala nazionale, diretto 
all’incremento ed al potenziamento dei con- 
tingenti di custodia in forza agli stabili- 
menti penitenziari, per la normalizzazione 
del servizio. 

In detto contesto debbono comprendersi 
i problemi di pericolo per l’incolumità fisi- 
ca del personale di custodia, dei gravosi 
turni di servizio, della limitazione dei ri- 
posi settimanali e delle ferie, che vanno 
principalmente ricondotti alle esposte ca- 
renze di organico: in effetti, avuto riguar- 
do all’ambiente operativo entro cui gli 
agenti di custodia sono chiamati ad interve- 
nire, appare evideiite il piogressivo, preoc- 
cupante aumento della percentuale di ri- 
schio, nonché dell’impegno richiesto ogni- 
qualvolta il rapporto numerico detenuti- 
agenti (già discutibile in condizioni ottima- 
li) tende ad alterarsi a favore dei primi. 
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T’ale gravissima generdle sirtuazione, po- 
sta in co3rrelanione con le rilevanti incom- 
benze dsefiivanti dall’applicazione del nuovo 
ordinamento penitenzialrio, incide in ma- 
niera fortemente negativa sull’armonica di- 
stribuzione dei servizi istitu~ional~i, con con- 
seguente pregiudizio per l’ordine 8 per la 
disoiplina inte’rna e durissimo impegno, al 
liimite estremo della sopportazione psicofi- 
sica, da parte degli agenti di custodia a 
debti servizi adibiti. 

Allla soluzione di quiesto problema sono 
costantemente indirizzati gli sforzli dell’am- 
miniatrazioae. In piartimlare, per la coper- 
tura sollecita dellle vacanze esistenti nell’or- 
ganioo generale del corpo, sono state adot- 
tafe, o sono in corso di adozione, le s’e- 
guenti iniziative: in primo luogo, un’in- 
tensa campagna propagandlistica in campo 
nazionale, diiretta ad invoglliare i giovani al- 
l’arrudl~amento nel corpo; in secondo luo- 
go, lè operante (la legge 2 maggio 1977. n. 
186, che ha elevato il contingente di &usi- 
liari inomporabile da 1.500 a 2.500 unità, 
con conseguente aumento della d,isponibilità 
operativa dli tale tipo dli agenti; in terzo 
luogo, l’attuazione dejlla llegge 25 maggio 
1978, n. 392, che ha elevato da 55 a 58 
anni il limite di età per il callmooamento a 
niposo per i militari del1 corpo, con conse- 
guente recupero al servizio di istituto dai 
circa 400 unità all’anno che, diversamente, 
sarebbero state congedate; infine, è in via 
di attuazitone li1 decreto del Presi,dente de’lla 
Repubblica riguardante il rkhiamo straor- 
diinario in servinio d’i militari dlel corpo 
già congedati. Con tale Provvedimento po- 
trebb’ero essere richiamati in serviziio oirca 
500 o 600 unità. 

Quanto ai miglioramenti del trattamento 
eoonoimico, si ricorda che li! stata recente- 
mente approvata la ‘legge riguardante l’ade- 
guamento e il riordinamento di indennità 
alle forze di polizia ed al personale civile 
penitenziario (legge 27 maggio 1977, n. 
284). ,E anche in vi,gore la legge riguar- 
d,ante la copelrtura finanziaria del decreto 
del Presridente dellja Repubblica concernente 
la corresponsione di miglioramenti econo- 
mici ai d,ipend,enti dd lo  Stato. In tale prov- 
vedimento, che comprende anche le forze 
di polizia, sono previsti i seguenti aumenti 
retuibultivi: lire 10 mila dal io gennaio 
1976; ulteriori lire 15 mi1.a dal io gennaio 
1977. 

Sullo stesso tema, va segnallato infine 
che il Ministero sta studia,ndo tutte le mi- 
sure necessarie per trasferire ad altro per- 

- _ ~ _ _ _ _ ~ _ _ ~ - - -  _ _ _ ~ _ _  

sonale le attività inerenti all’amministrazio- 
ne ed al funzionamento degli istituti carcera- 
ri che non siano di stretta pertinenza degli 
agenti di custodlia e che, tuttavia, gravano 
su questi ultimi a causa delle carenze degli 
organici del personale civile. Alludo agli 
educatori ed agli assistenti sociali. La no- 
stra amministrazione sta anche predispo- 
nendo - come è ormai ampiamente noto - 
un provvedimento di riforma dal corpo de- 
gli agenti, le cui linee si ispirano, tra 1’81- 
tro ad una più accentuata preparaziane- 
professionale. 
;- 

PR.ESIL)ENTE. L’onorevole Mellini, co- 
firmatario della interrogazione PannelEa, ha 
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto. 

MELLINI. Se sentirsi dar ragione su 
certi rilievi potesse essere motivo di sodi- 
sfazione, dovrei dichiararmi sodisfatto, poi- 
ché, indubbiamente, alcune delle situazioni 
denunciate in relazione a questa ennesima 
evasione vengono date per scontate dalla 
risposta del Governo, anche se era nostra 
intenzione affermare che l’affollamento del 
carcere non risulta abbia inciso sulla de- 
cisione di evadere da parte di alcuni dete- 
nuti. I1 superaffollamento delle carceri crea 
sempre condizioni di disperazione in cui 
decisioni irrazionali (e ci auguriamo . che 
rimangano irrazionali), come quella di eva- 
dere, sono più facilmente adottate da chi 
si trova in tale situazione. 

Per quanto riguarda la condizione deglli 
agenti di custodia ed il rapporto del loro 
numero con quello dei detenuti, il Gover- 
no ha affermato che le condizioni in cui 
opera quel personale non sono certamen- 
te tali da impedire che i detenuti, ridotti 
alla disperazione, possano prendere il so- 
pravvento, compiendo anche atti di violenza. 

La parte della risposta del Governo che 
ci ha lasciato insodisfatti riguarda le ini- 
ziative che noi abbiamo preso per tentare 
di risolvere questa situazione: tali inizia- 
tive giacciono, nonostante le assicurazioni 
che ci sono state date, senza che sia sta- 
ta adottata alcuna deliberazione in propo- 
sito. 

Abbiamo presentato una proposta di leg- 
ge che potrà rappresentare l’avvio della di- 
scussione sul mutamento delle condizioni 
generali degli agenti di custodia. Tale mu- 
tamento rappresenta il presupposto perchb 
quegli arruolamenti, che continuano a dare 
un esito non sodisfacente, anche in relazio- 
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ne alla necessità straordinaria di colmare 
gli organici, possano dare i risultati spe- 
rati. 

Per quanto riguarda la smilitarizzazione 
del corpo, è necessario affrontare immedia- 
tamente i problemi sul tappeto, senza ri- 
mandarli alla fantomatica riforma della 
pubblica sicurezza, tenendo presenti le ne- 
cessità di corpi che hanno finalith e pro- 
blemi certamente diversi. Si tratta di con- 
siderazioni abbastanza ovvie, ma la solu- 
zione ancora non. si intravede. 

Queste interrogazioni (lo avrd notato lo 
onorevole sottosegretario) sono tutte uguali: 
purtroppo non abbiamo che da aprire il 
giornale per trovarci di fronte a notizie ri- 
guardanti delle evasioni. Ogni giorno ab- 
biamo la prova che rimandare la soluzio- 
ne dei problemi delle carceri, mantenere 
questa situazione di inciviltà ed a questi 
livelli il trattamento riservato agli agenti 
di custodia, significa mantenere sempre in 
stato di pericolo l’ordine pubblico, di cui 
tanto si discute, con prowedimenti che 
vengono (1 scodellati 1) nelle varie sedi legi- 
slative. 

Riteniamo che non si intravveda ancora 
la soluzione del problema delle carceri; ri- 
spetto a tale stato di cose ripetiamo che 
non è certamente con provvedimenti dra- 
stici, n.6 circondando con filo spinato e con 
i carabinieri del generale Della Chiesa i 
penitenziari, bensì cercando di renderli me- 
no mostruosi e meno incivili per tutti, cu- 
stodi e custoditi (o incustoditi), che si può 
cercare di ovviare a questa grave situazio- 
ne per l’ordine pubblico e, in .particolare, 
per la sicurezza del paese e della vita di 
tutti. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione de- 
gli onorevoli Gorla, Castellina Luciana, 
Pinto, Corvisieri, Magri e Milani Eliseo, 
ai ministri d,ell’interno e di grazia e giu- 
stizia, per sapere: 

c( se è vero che la mattina di sabato 
26 febbraio 1977, con uno spiegamento di 
forze di parecchie centinaia di uomini 
(sembra addirittura un migliaio), polizia e 
carabinieri procedevano allo sgombero de- 

Simone Martini (quartiere Laurentino) co- 
struite con vistose violazioni della legge 
urbanistica dal n0to costruttore Caltagirone; 
se è vero che le operazioni sono state di- 
rette via radio dallo stesso questore, che 

gli occupanti di alcune pa!azzir,e !-li yiz 

non è uf-ficiale di polizia giudiziaria; se è 
vero che l’ordine di sgombero è stato dato 
dalla procura della Repubblica di Roma 
senza svolgere alcuna indagine prelimina- 
re e quindi sulla sola base della d,enuncia 
del prestanome di Caltagirone, tal Remo 
Colasanti, e nonostante il pretore investito 
del processo stesse conducendo l’indagine 
in modo da ottenere risultati di giustizia 
senza le violenze cui sono state sottoposte 
le persone e le cose degli occupanti, co- 
me ferimenti di ben dieci persone e distru- 
zione di mobili e suppellettili di alcune 
famiglie, fatti volare dall’ottavo piano del- 
le abitazioni; se i fatti siano veri, a qua- 
le logica e a quale tipo di scelte politi- 
che corrisponda, nell’attuale situazione del- 
l’ordine pubblico, l’impiego così massiccio 
di mezzi e di uomini al servizio della pro- 
prietà immobiliare abusiva di un oostrut- 
tore noto non solo per le sue speculazioni 
edilizie nella capitale, ma anche per i suoi 
sperperi nei casinb nazionali ed esteri; se 
ritengono che un questore, che indebita- 
mente interferendo in una operazione di 
polizia giudiziaria impiega il proprio tem- 
po e i suoi uomini in siffatte operazioni, 
sia l’uomo giusto per dirigere la queshra 
della capitale; se e quali provvedimenti il 
ministro di grazia e giustizia intende adot- 
tare nei confronti del magistrato (sostituto 
procuratore della Repubblica dottor Mau- 
rizio Pierro) che, fidandosi della sola pa- 
rola del denunciante, ha precipitosamente 
adottato, nel giro di ventiquattro o’re dalla 
denuncia, un provvedimento che solo per 
il senso di responsabilità degli occupanti 
(di cui una decina sono rimasti seriamen- 
te feriti) non ha avuto gravissime conse- 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
la grazia e la giustizia ha facoltà di ri- 
spondere. 

guenze 1) (3-00836) 

DELL’ANDRO, Sottosegretario d i  Stato 
per  la gTazia e la giustizia. 

I fatti di cui alle vicende richiamate da- 
gli onorevoli interroganti sono stati pun- 
tualizzati’ nei termini seguenti dalla pro- 
cura igenmerale presso la corte d’appello di 
Roma. 

Ne!!? not.?e fra il 29 ed il 30 dicembre 
i976, ignoti avevano invaso arbitrariamen- 
te cinque palazzine, ubicate in via Simo- 
ne Martini, di proprietà della società (( Col- 
le di Arcaccio )i, con sede in Roma. In se- 
guito all’intervento dell’autorità di polizia, 
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il 30 dicembre gli immobili erano stati 
sgomberati e restituiti alla disponibilità del- 
l’avente diritto. 

Sempre ad opera di ignoti, le stesse pa- 
lazzine erano state nuovamente occupate il 
14 gennaio scorso e sgomberate il 17 suc- 
cessivo; rioccupate il 19 gennaio e sgom- 
berate il successivo 22; occupate il 23 gen- 
naio e sgomberate il successivo giorno 24. 

Sui reiterati interventi degli organi di 
polizia era stato riferito al pretore di Ro- 
m ~ I l l p e t e a k - a - w n w G e r d L  -reat-i--$i- 
cui agli- articoli 633 e 635 del codice pe- 
nale, rawisabili nei fatti di arbitraria oc- 
cupazione anche alla stregua di quanto de- 
dotto nelle istanze punitive proposte dal 
rappresentante legale della predetta società, 
Remo Colasanti. 

Sopravvenuta 1’11 febbr,aio scorso una 
nuova occupazione degli immobili, il Cola- 
santi presentò alla procura della Repubbli- 
ca; in data 23 febbraio, altra denuncia- 
querela, aggiungendo che gli occupanti, do- 
po aver consumato fatti di violenza priv,ata 
in danno d’si custodi delle palazzine, ave- 
vano sottratto e danneggiato impi.anti, wp-  
pellettili e accessori di elevato valore com- 
merciale,. ed effettuato abusive ,derivazioni 
di energia elettrica, con pericolo per l’in- 
columità del1.e persone. 

Sulla scorta della denunzia, il m,agistra- 
to inquirente delegat,o all’istruttoria, dottor 
Miaurizio Pierpo, in aderenza alle direttive 
impartite dal capo dell’ufficio, dispose lo 
sgombero degli stabili occupati ed iniziò le 
indagini di rito, dellegando per 1”esecuzio- 
n.e il nucleo di polizia giudiziaria dei cara- 
binieri in sede. 

Durante le operazioni di .sgombero del 
26 Debbrai’o 1977, (eseguite dal nucleo pre- 
detto, proprio in virtù della fattiva colila- 
bor.azioae d.el personale di pubblica sicu- 
rezza e del gruppo carabinieri Roma I, 
non si verificarono incidenti né vennero 
prov’ocati ulteriori danni a persone o cose. 

Alla luce di queste osservazioni .ed in 
risposta (alde dolmande degli onorevoli inter- 
roqanti, 13 doveroso precisare che le opera- 
zioni di sgombero furono effettuate sotto la 
direzione di ufficiali di pubblica sicurezza 
e non del questore di Roma, al quale, per 
altro, compete l’obbligo funzionale di vigi- 
lare per tutti i fatti che comunque atten- 
gano all’ordine pubblico. 

L’ordine di sgombero impartito dal dot- 
tor Pierro, inodtpe, fu dato in ottemperan- 
za all’articolo 21-9 d,el codice di  procedura 

penale, al fine di impedire che i reati già 
commmessi producessero ulteriori conseguen- 
ze e di acquisire le prove di responsabilità 
e quanto altro potesse servire all’applica- 
zion’e della legge penale (come, appunto, 
dispone la norma richiamata). 

La sollecitudine del dottor Pierro nel- 
l’assolvere ai ‘doveri del suo Ufficio - au- 
spicabile, del resto, in tutti gli interventi 
del magktrato penale - valse a risolvere 
1.a grave situazione di pericolo per l’inco- 

I _ w n i t & d e l l ~ e ~ ~ ~ n e , ~ ~ ~ ~ t a t a  d& de- 
nunciante e risoontrata, durante l’accesso 
ai luoghi, dagli stessi organi di  polizia. 
Non vi furono violenze in danno degli oc- 
cupanti, ma semmai intemperanze da par- 
te di alcuni di questi - ‘da identificare - 
in danno del personale addetto alla custo- 
dia degli immo’bili. 

Si smentisce che nell’occasione vi siano 
stati danneggisamenti di. mobili o suppellet- 
tili di proprietà degli occupanti, mentre 
emersero sottrazioni, effrazioni e danneg- 
giamenti iln danno della soci’età proprie- 
taria. 

I1 pretore di Roma era stato incaricato 
delle indagini relative alla regolarità delle 
costruzioni ed ai preoedenti episodi di oc- 
cupazione, nel oorso dei quali non si erano 
verificate quelle più gravi violazioni che 
provocarono successivamente la denunzia 
alla procura della Repubblica. Gli episodi 
sono diversi e distanti, n7el tempo e nel 
modo. 

L’inusitata reiterazione dei fatti di Occu- 
pazione (ben sei in 40 giorni) non‘può no;n 
comportare una positiva valutazione circa 
l’intervento puntuale e doveroso del pub- 
blico ministero e degli organi di polizia. 
E’ da ,escludere quindi che vi sia stata, 
nella specie, (( indebita interferenza )) del 
quest,ore di Roma, ma piuttosto legittimo 
esercizio di un potere dalla legge -attri- 
buitogl i. 

Non sembra dubbio, infatti, che la po- 
lizia giudiziaria, in caso di necessità, pos- 
sa chiedere l’assistenza materiale della for- 
za pubblica; e, nel caso, tale intervento 
ebbe luogo a tutela dell’ordine pubblico 
che era prevedibile potesse essere turbato, 
considerata la delicatezza delle operazioni 
affidate al nucleo di polizia giudiziaria dei 
carabinieri. 

I1 Ministero dell’interno ha comunicato 
che all’ordinanza di sgombero, emessa dal- 
la procura della Repubblica di Roma il 24 
febbraio scorso e concernente l’allontana- 
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mentro coattivo degli occupanti abusivi degli 
appartamenti in discussione, ha provveduto 
a dare esecuzione il nucleo di polizia giu- 
diziaria dell’arma dei carabinieri, diretta- 
mente incaricato dall’autorità giudiziaria. 

Per prevenire. ed impedire possibili in- 
cidenze e turbative dell’ordine e della si- 
curezza pubblica, il questore di Roma, su 
richiesta del comando dei carabinieri, ha 
disposto l’invio in loco di adeguati contin- 
genti di forza pubblica, in grado di af- 
fiancare gli operatori e di far fronte a si- 
tuazioni di emergenza. 

Contrariamente a quanto asserito dagli 
onorevoli interroganti, il questore n0.n ha 
diretto le operazi,oni di sgombero, che so- 
no state invece condotte, per quanto con- 
cerneva 1’attivitA di polizia giudiziaria, da 
ufficiali dell’arma dei carabinieri. 

PRESIDENTE. L’,onorevole Gorla ha fa- 
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

GORLA. Non sono sodisfatto, e franca- 
mente aggiungo di essere stupefatto. Tut- 
to sommato, B difficile anche stupirsi a 
questo punto, dopo un anno di legislatura 
e dopo che, in rapporto ad una serie di 
puntuali iniziative e richieste di spiegazio- 
ni sull’attività del Governo e dei pubblici 
.poteri, sono state date le risposte che tut- 
ti conosciamo. 

I1 Governo, nel rispondere alla nostra 
interrogazione, curiosamente non fa alcu- 
na menzilone del signor Caltagirone, che 
è proprietario degli immobili in questione, 
immobili che sono stati costruiti in viola- 
zione della legge urbanistica. Viene spon- 
tanea una domanda: è lecito che I’auto- 
rità giudiziaria e di polizia così sollecita- 
mente vada in soccorso degli interessi di 
un criminale? Mi chiedo se l’autorità giu- 
diziaria e di polizia debba intervenirè a 
tutela di chi ha acquisito un bene attra- 
verso un’azione criminosa. 

Non è una questione da poco, se vo- 
gliamo uscire dal bizantinismo di un fred- 
do linguaggio burocratico, all’interno . del 
quale gli occupanti delle case (cioè coloro 
che all’interno di un movimento lottano 
per un bene che deve essere considerato 
un bene sociale) vengono definiti C( ignoti 
criminali )), senza nessun’altra qualifica- 
zione. 

Ebbene, noi rifiutiamo questa logica. 
Chi occupa le case perché non può accede- 
re ad un diritto, che dovrebbe essere sanci- 

to e riconosciuto da questa società e da que- 
sta Stato, è un ignoto criminale, ed invece 
il criminale che ha costruito e speculato 
ai danni del popolo itali,ano ed in viollazio- 
ne di tutte le leggi, è uno che deve essere 
tutelato sollecitamente nei propri interessi. 
I3 questa la logica mostruosa che noi vo- 
gliamo segnalare. 

I3 questa la ragione - potrei comunque 
aggiungere qualche altra cosa anche per 
quanto riguarda il questore, dato che non 
ritengo che il Governo mi abbia risposto 
su questioni precise riguardanti il suo ope- 
rato - per la quale noi ci dichiariamo pro- 
fon,damente insodisfatti della risposta del 
Governo. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione de- 
gli onorevoli Coccia, Spagnoli, Vagli Maura, 
Stefanelli, Salvato Ersilia, Ricci, Raffaelli, 
Perantuono, Mirate, Granati Caruso Mariia 
Teresa, Fracchia, Fabbri Seroni Adriana, 
Cerrina Feroni, Bottari Angela Maria e 
Bolognari, al ministro di grazia e giustizia 
(( per conoscere come mai, a 90 giorni dalle 
elezioni della Cassa di previdenza degli av- 
vocati, i nuovi eletti non sono stati ancora 
proclamati dimodoché il nuovo comitato 
non solo non è stato insediato, ma sono ad- 
dirittura in corso le operazioni di spoglio 
dei voti, le cui conclusioni appaiono lonta- 
ne. Gli interroganti, in conseguenza, desi- 
derano sapere quali misure il ministro in- 
tenda adottare per il rapido ed utile inse- 
diamento del comitato dei delegati. Con la 
occasione gli interroganti desimderano altresì 
conoscere se risponda a verità l’incredibile 
notizia che il testo predisposto dal Ministe- 
ro  per il nuovo ordinamento professionale, 
anziché recepire il nuovo sistema elettorale 
democratico di recente introdotto dal legi- 
slatore, ripristinerebbe il vecchio meccani- 
smo antidemocratico che il Parlamento, a 
stragrande maggioranza, volle abrogare O- 
me primo passo per l’introduzione dlel si- 
stema proporzionale per l’elezione dei con- 
sigli dell’ordine )) (3-00857). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
la grazia e la giustizia ha facoltà di ri- 
spondere. 

DELL’ANDRW, Sollosegreiario di Siaio 
per la grazia e la giustizia. La risposta è 
breve, ma penso che possa essere sodisfa- 
cente. Da tempo l’apposita commissione 
elettorale ha provveduto a proclamare il ri- 
sultato delle elezioni per il comitato dei de- 
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legati ,della Cassa di previdenza forense, 
trasmettendo il relativo verbale al presi- 
dente deilla Cassa medesima per il seguito 
di sua competenza. La maggiore durata, 
rispetto al passato, delle operazioni riguar- 
danti il mmputo dei voti, trova spiegazio- 
ne nella novità del sistema adottato; nella 
circostanza, cioè, che per la prima volta il 
sistema elettorale è stato informato ai prin- 
cipi del suffragio diretto e universale. 

I1 nuovo comitato dei delegati, eletto ai 
sensi dell’articolo 1 della legge 22 lunlia 
1975, n. 319, si è insediato il 18 aprile 1977 
ed ha già adottato numerose e rilevanti de- 
l i bere. 

Quanto allo schema di disegno di legge, 
predisposto d,al Governo, relativo al nuovo 
ordinamento forense, si possono dare am- 
pie assicurazioni che, nella sua d,efinitiva 
formulazione, il testo non contiene alcuna 
modifica al sistema d i  elezione diretta a 
suffragio universale dei delegati della Cas- 
sa, introdotto nell’ordinamento in virtù del 
richiamato articolo 1 della legge n. 319. 

_ _ _ _  

PRESIDENTE. L’onorevole Coccia ha fa- 
coltà -di dichiarare se sia sodisfatto. 

COCCIA. L’onorevole sottosegretario Del- 
1’Andro ritiene che la sua risposta possa 
essere sodisfacente. Debbo rilevare che 
questa risposta giunge dopo lungo tempo e, 
comunque, non evita all’interrogante di ri- 
levare ,come soltanto cinque mesi dopo le 
elezioni del novembre 1976, per la nomina 
del comitato dei. delegati del.la Cassa na- 
zionale di previdenza degli avvocati e pro- 
curatori, vi sia stato l’insediamento del co- 
mitato stesso. Ora, appare effettivamente 
strano, in un paese come il nostro, che 
un ordine professionale, che procede -con 
metodo diretto ed a suffragio universale - 
come ella ha ricordato - per la prima vol- 
ta nella sua storia, ad eleggere la propria 
rappresentanza in un organismo previden- 
ziale ed assicurativo, debba far trascorrere 
ben 4-5 mesi per procedere al proprio in- 
sediamento. Si tratta di un ritardo patolo- 
gico che non si giustifica con il fatto che 
era la prima volta che veniva introdotto 
un nuovo sistema elettorale. 
. Per queste ragioni, ritengo di dover 
semplicemente prendere atto della risposta, 
anziché manifestare sodisfazione per la sol- 
lecitudine evidenziata dalla risposta del 
rappresentante del Governo, che copre, in 
effetti, il ritardo che denunciavamo con la 
nostra interrogazione. 

Diverso è il discorso in ordine alla se- 
conda parte dell’interrogazione, in cui ri- 
tenevamo di dover denunciare la notizia 
per cui lo schema del disegno di legge, 
predisposto dal ministro di grazia e giusti- 
zia sul nuovo ordinamento forense, inten- 
derebbe modificare il meccanismo recente- 
mente introdotto dal Parlamento per la ele- 
zione dei delegati della Cassa di previden- 
za degli awocati e procuratori. Ritengo che 
la risposta del sottosegretario non sia sta- 
ta molto chiara p2p.---- e se mi si consentirà,_nel. 
corso di questa breve discussione, di rice- 
vere maggiori chiarimenti, non avrb esita- 
zioni a dichiararmi sodisfatto. 

DELL’ANDRO, Sottosegretario di Stato 
per  la grazia e la giustizia. Io l’ho escluso 
nella maniera pih decisa. 

COCCIA. Debbo ritenere, dunque, che 
nella sua stesura definitiva (sappiamo in- 
fatti che i testi legislativi subiscono nume- 
rosi rimaneggiamenti) il testo non conter- 
rebbe alcuna modifica o vulnerazione del 
metodo scelto dal legislatore per l’elezione 
della Cassa di previdenza degli avvocati e 
procuratori. 

Ritengo, però, che la nostra interroga- 
zione avesse una portata maggiore: essa 
tendeva, cioè, a stimolare una risposta an- 
che in ordine alla metodologia elettorale 
per le elezioni dei Consigli dell’ordine de- 
gli avvocati e procuratori. Chiedevamo, i n  
altri termini, di conoscere se il disegno di 
legge in questione intendesse o meno- rece- 
pire il metodo democratico introdotto dal 
legislatore nel 1975. Al riguardo, non. ab- 
biamo avuto alcuna risposta. Comunque, 
non posso che prendere atto dell’affeva- 
zionle secondo la quale non vi è alcuna 
volonta di modificare il meccanismo intro- 
dotto dal legislatore per le elezioni dei de- 
legati ‘della Cassa di previdenza, mentre 
mi pare di capire impli8citamente, dal si- 
lenzio sull’argomento, che il Governo sareb- 
be di diverso avviso per quanto riguarda 
il metodo da seguire nelle elezioni del Con- 
siglio dell’ordine degli avvocati e procura- 
tori. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione de- 
gli onorevoli Pannella, Bonino Emma, Mel- 
lini e Faccio Adele, ai ministri di grazia 
e giustizia e del lavoro e della previdenza 
sosiale, (( per cunoscere le ragioni della man- 
cata remunerazione e soncessionle di anti- 
cripo di pensione all’agente di custodia Gio- 
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vanni Chialastri rimasto paraliznato in se- 
guito al ferimento da un ccrlpo di mitra 
partito accidentalmente da un suo collega, 
nel corso dello scambio delle consegne del 
serviFio di sentinellla sul muro di cinta‘ del- 
la casa circondiaride di Treviso. Gli inter- 
roganti, ri1,evando la gravità delle condizioni 
dell’sgente Giovanni Chia1astr.i costretto, dal 
31 genaaio 1977, a men,diioare l’aiuto di 
amioi per sopra‘wivere, e constatando la 
total’e manimnza di rispett,o e di attenzione 
da parte delle autorità competenti dell’in- 
fermita di un agenbe oausata dia ragioni di 
servizio e dalla gravoslità ‘dei. turni, chie- 
dono di ,conmwre quali provvedimenti sa- 
ranno presi per d.are ,immediata soluzione 
alla situazione prima esposta e per accer- 
Bare e punire le responsabilità di chi ha 
omesso dii oornpiem ‘atti dovuti per uffiloio )) 

L’onorevole sottosegretari’o di Stato per 
la grazi,a e la giustizia ha facollta di ri- 
spondere. 

(3-00928). 

DELL’ANDRO, Sottosegretario di  Slalo 
per la grazia e la giustizia. In re:lazione 
a’lla posizione dal signor Giovanni Chiala- 
stpi, guardi,a agente di cust0di.a in oongeldo, 
è da  .rilevare che lo stesso, contrariamente 
a qu,anto sembriano ritenlere gli onorevoli 
iixterroganti, non ha diritto a pensionte or- 
dinarisa, - avendo prestato soltanto (anni 3, 
mesi 4 e giorni O di servizio. 

13 in corso, peir altro, l’i,strut.torfia per 
l’eventuale conoessiione .al Chialastri della 
pensione privilegiata. Al riguardo si preoi- 
sa che, già in data 1” febbraio 1977, era 
staha richiesta la prescritta documentazione 
‘alla direzime della casa circondariale di 
Treviso la qual’e, sollecitata con fonogram- 
ma,. in -8datla 16 aprile 1977 aveva così ri- 
sposto: (( At richiesta telefonica odierna co- 
munico che prati,ca relativa at agente Chia- 
hstri  Giovanni est stata inviata cod,esto uf- 
ficio 7 aprile 1977 con nota 643. Ritardo 
invio pratica stessa est dovuto mancato in- 

-vi0 cartella clinica relativa agente precisato 
dta parte osped.ale civile Vioanvn ch’e, benché 
ripetutamente sollecitato, non habet ancora 
provveduto invio documentazione )). 

11 suocessivo giorno 18, pervenul.a al Mi- 
nistero la documentazione inviata da Trevi- 
so, si è provveduto all’invio al comitato 
per le pensioni privilegiale oiqdinarie della 
rehazione amministrativo-saiiitaria. necessaria 
per consentire al szlddetlo .comitato di espri- 
Inere il proprio parerc, previsio dalla legge, 

per l’,eventuale co’ncessione allo stesso Chia- 
laslri del trattamento privilegiaio ordinario. 

Allo stato, ai sensi dellle vigenti dispo- 
sizioni, non è possibile disporre la corre- 
sponsione di un trattamento provvisorio di 
pensione, né tahto meno di  un anticipo. Si 
possono comunque djare le più ampie assi- 
curazioni che il Ministero di grazia e giu- 
stizia soilleciterà l’espletemento nel più bre- 
ve tempo possibile dei suocessivi indispensa- 
bi 1 i ,adIamp imeln ti. 

PRESIDENTE. L’onorevole Mellini, co- 
firmatario dell’inte,rrogazione Pannella, h a  
facolth di dichiarare se sia sodisfatto. 

MELLINI. Vorrei essere abbastanza 
ignorante in fatto di pensioni per potermi 
chiedere di qu,ale priviilegio si tratti quando 
si panla di cc pensione privilegiata 1). I1 pri- 
vilegio nitsiede nel fatto che la pensione non 
viente concessa? Non si può fare a meno 
di dare la pensione ad una persona pa- 
ralizzata. ’ 

Poco fa, nel rispondere ad altra inter- 
rogazione, il sottosegretario Ddl’Andro ha 
affermato che il Governo fa tutto il pos- 
sibile per incentivare l’afflulenza di nuove 
forze nal corpo degli agenti di custodia. 
Abbiamo visto nelle strade manife’sti con 
la  immagine di una specie di b a m h l d t o ,  
con. gli occhi splendenti, nella fiammante 
divisa degli agenti d,i cuslod,i,a. Auguria- 
moci tutti che la dolcezza d,ell’espressione 
dell’agente raffigurato nel manifesto sia 
tanto invitante da  far aucurrwe nel corpo 
degli agenti di custodda numerosi 8iovan.i. 
Ritengo ‘di dovere, per altro, sottolineare, 
con la comienza di dire qualoosa di sostan- 
zialmente cinico (determhate azioni non 
dovrebbero avere alla loro ‘base soltanto 
fattori di incentiv,azionle, ma anche aspira- 
zioni di giustizia), che fatti come quello 
cui ci siamo riferiti nella nostra inter- 
rogazione non sono davvero incoraggianti. 

Ecco perché si esita ad accorrere. in 
corpi come quello degli agenti di custodia, 
dove si rischia la vita (forse anche in modo 
banale, come nel caso d~ell’agente Chiala- 
stri), dove si può essere uccisi, dove si può 
finire parallizzati come l’agente al quale 
facciamo riferimento, aove si può restare 
un anno in attesa del (( privi1,egio 11 indi- 
cato dal sottosegretanio Dell’Andro, con il 
rischio, sempre presente, di morire di fa- 
me, perché non avendo maturado l’anzia- 
nitA necessaria all’ottenimento della pensio- 



/Illi Parlamentarz - 8469 - CameTa dei Deputa t i  

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 GIUGNO 1977 

n~e, non si ha diritto all'anticipo della 
slessa. 

Credo che di fronte a fatti di questo 
genere la sensibilità umana e civile non 
possa non suggerire di andare incontro alle 
esigenze se'gnarlate. L'agente Giovanni Chia- 
lastri è tuttora paralizzato e in attesa di 
un aiuto. reoentemente morta la suocera 
che lo ospitava (noa aveva più neppure un 
tetto sotto cui abifare) e le sue condizioni 
sono, dunque, se'nsibilmente peggiorate. 

-P-ossiB~~-~e-no~---s i - t~ovi-  u n  wals ias l  
modo per f'ar sì che l'agente in questione 
non sia costrelto a chiedere l'elemosina ? 
Coine non compiere un gesto dli umanità, 
che faccia sentire all'interewato che non B 
abbandonato ? Altro che le carone inviate 
dalle massime autorità dello Stato quando 
un agente muore in servizio! Quando non 
si muore, sembr,a non esistere un mezzo 
per imlpe,dire che si finisca ammazzati per 
f,amle ! Se l'agente Chliailastri morirà di fa- 
me, avrà forse diritrto ad una corona; anzi 
probabilmente non avrà neppure questa, 
poiché non è abbastanza eroico morire a 
seguito di un incidente avvenuto con un 
collega che dava all'agente in questione il 
cambio sul muro di cinta d,i un carcere. 

In queste condizioni, come è possibile 
che qualcuno ritenga che non si rischia 
troppo a ch,iederel l',ammissione in cosrpi del 
genere di quello m i  m,i riferisco? Come si 
può, in ce'rbe' situazioni , non sentirsi ab- 
bandonati ? Come s.i può non avvertire il 
disprezzo - di dis'prezzo dell18a persona uma- 
na sii traita - che sta alla base de.lla si- 
tuazione che abbiamo segnalato ? Non 
può no'n essere disprezzo nei confronti di 
qualcuno il non riuscire a tpovarle il modo 
per impedire che questi ricorra all'elemo- 
sina di coll'eghi e'd amioi ! 

13icevo che, in quesle condizioni, ritengo 
vi sia po'co da sperare che si verifichi un 
afflusso verso il colrpo diegli agenbi di cu- 
stodia, tanto esposto ai pericoli la. cui gra- 
vità constatiamo tutti i giorni. Sperare che 
sarà fatto dli tutto pe,r ovviare a determi- 
nate siluazioni non credo possa sodisfare. 
Mi auguro che, con interventi straordinari, 
si attui qualcosa che ponga fine allo scon- 
cio segealato ! 

Come dkhiararci soddisfatti diedla rispo- 
sta fornita? Mettiamoci nei panni di questo 
pover'uomo ! Di fronte ad una ri,spcrsta co- 
me quella dataci dal sottosegretario Del- 
l'Andro, non ritengo possa intervenire nep- 
pure il barlume, non dico della sodisfa- 

zione, ma neppure della minor dispera- 
zione. 

In tali condizioni, non poseiamo che di- 
chiarare la nostra amarezza, la nostra in- 
sodisfazione, la nostra speranza che, non 
soltanto nei confronti dell'agente Chida- 
stri, ma anche dell'insieme degli apparte- 
nenti al corpo degli agenti di custodia, sia 
fatto qualcosa d i  decisivo per ovviare alle 
condizioni nelle quali attualmente gli inte- 
ressati si trovano. 

PRESIDENTE. B così esaurito lo wol- 
gimento delle interrogauionli adl'ordine del 
giorno. 

Discussione dei progetti di legge,: Parità 
di trattamento tra uomini e donne in 
materia di lavoro (1051); Fabbri Se- 
reni Adriana ed altri: Norme contro 
la  discriminazione nei confronti della 
donna in materia di assunzioni, di 
mansioni e di svolgimento di carriera 
(719); Rosolen Angela Maria ed altri: 
Facoltà per le lavoratrici di postici- 
pare il  loro collocamento a riposo fino 
a l  60" anno 'di e tà  (793); Bertani Elet- 
ta ed altri: Modifica alla legge 30 di- 
cembre 1971, n. 1204, concernente tutela 
delle lavoratrici madri (806) ; Loidolini 
Francesca ed altri: Revisione del testo 
unico delle norme, sugli assegni fami- 
liari ayprova€o con il decreto del 
Presidente della Repubblica 30 maggio 
1955, n. 797 (820); Roberti ed altri: 
Abrogazione del quinto comma dell'ar- 
ticolo 13 del regio decreto-legge 14 
aprile 1939, n. 636, sostituito dall'arti- 
C O ~ O  22 della legge 21 luglio 1965, 
n. 903, in merito alla riversibilita delle 
pensioni della previdenza sociale (822) ; 
Quarenghi Vittoria ed aItri: Modifiche 
al la  legge 31 dicembre 1971, n. 1204, 
concernente l a  tutela giuridica ed eco- 
nomica della lavoratrice madre (825); 
Belussi Ernesta ed altri: Parità tra 
lavoratori e lavoratrici in materia di 
collocamento a riposo (826); Casadei 
Amelia ed altri: Parificazione dei su- 
perstiti in ordine alla riversibilità del- 
l a  pensione (827) ; Massari: Abroga- 
zione del quinto comma Idell'articolo 13 
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del regio decreto-legge 14 aprile 1939, 
n. 636, in materia di riversibilità di 
pensioni (977) ; Magnani Noya Maria 
ed altri: Norme sulla illiceità di al- 
cane forme di discriminazione basate 
sol sesso e sullo stato civile e per la  
yromozione ,della parità {di condizioni 
t ra  nomini e ‘donne (1154); Romita ed 
altri: Parità di trattamento tra uomo 
e donna nei rapporti di lavoro (1223). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno re- 
ca la discussione del disegno di legge: 
Parith di t.raItament,o tra uomini e don- 
ne in mabcrin di lavoro; e delle pro- 
poste di legge di iniziativa dei deputati 
Fabbri Seroni Adriana, Di Giulio. Malagu- 
gini, Iotti Leonilde, Lodi Faustini Fustini 
Adriana, Golonna, Abbiati Dolores, Barba- 
rossa Voza Maria Immacolata, Belardi Mer- 
lo Erinse, Bernini Lavezzo Ivana, Berta.ni 
Eletta, Bianchi Beretta Romana, Bosi Ma- 
ramotti Giovanna, Rot.tari Angela Maria, 
Branciforti Rosanna, Carloni Andreucci Ma- 
ria Teresa, Campieri Qua.gliotti Carmen, 
Chiovini Cecilia, Ciai Trivelli Anna Maria, 
C,occo Maria, Codrignaiii Gjancarla, Con- 
chiglia Calasso Cristina, Lodolini France- 
sca, Marchi Dascola Enza, Milano De Paoli 
Vanda, Nespolo Carla Federica, Pagliai Mo- 
rena Amabile, Papa De Santis Cristina, 
Pecchia Tornati Maria Augusta, Pellegat- 
ta Maria &ostina, Ri’ga Grazia, Rosolen 
Angela Maria, Salvato Ersilia, Sbriziolo De 
Felice Eirene, Scaramucci Guaitini Alba, 
Sarri Trabujo Milena, Vaccaro Meluoco 
Alessandra e Vagli Maura: Norme contro 
la discriminazione nei confronti della don- 
na in materia di assunzioni, di mansioni 
e di svolgimento di carriera; Rosolen Ali- 
gela Maria, Gramegna, Belardi Merlo Eria- 
se, Bertani Eletta, Bott.ari Angela Maria, 
Furia, Riga Grazia: Facoltà per le lavora- 
trici di posticipare il loro collocamento, a 
riposo fino al 60” annlo di et8.; Bertani Elet- 
ta, Fabbri Seroni Adriaila, Lodi Faustini 
Fustini Adriana, Fracchia, Pochetti: Gra- 
megna, Colonna, Belardi Merlo Eriase, Lo- 
dolini Francesca, Rosolen Angela Maria, Ca- 
n,qpieri Ouagliotti Carmen e Chiovini Ceci- 
lia: Modifica alla legge 30 dicembre 1971, 
n. 1204, concernente tutela delle lavoratri- 
ci madri; Lodolini Francesca, Gramegna, 
Angius, Belardi Merlo Eriase, Bertani Elet- 
ta, Facchini, Fortunato, Furia, Miceli Vin- 
cenzo, .Migliorini, Napolitano, Noberasco, 

Pochetti, Ramella, Rosolen Angela Maria 
e Zoppetti: Revisione del testo unico delle 
norme sugli assegni familiari approvato 
con il decreto del Presidente della Repub- 
blica 30 maggio 1955, n. 797; Roberti, Pa- 
lomby Adriana e Borromeo D’Adda: Abro- 
gazione del quinto comma dell’articolo 13 
del regio decreto-legge 14 aprile 1939, nu- 
mero 636, sostituito dall’articolo 22 della 
legge 21 !uglio 1965, n. 903, in merito 
alla riversibilità delle pensioni della pre- 
videnza sociale; Quarenahi Vittoria, Be- 
lussi Ernesta, Boffardi Ines, Ruro Maria 
Luigia, Casadei Amelia, Cavigliasso Paola, 
Cassanmagnago Cerretti Maria Luisa, Broc- 
ca, Portatadino, Casati, Forni, Lombardo, 
Carlotto: Modifiche alla legge 31 dicembre 
1971, n .  120%: concernente la iutela giuridica 
ed economica della lavoratrice madre; Relus- 
si Ernesta. Casadei Amelia, Quarenghi Vitto- 
ria, Huro Maria Luigia, Boffardi Ines, Ca- 
vigli asso Paola, Cassanmagnago Cerret ti 
Maria. Luisa, Brocca, Portatadino, Casati, 
Lombardo, Carlotto: Parità tra lavoratori 
e lavoratrici in materia di collocamento a 
riposo; Casadei Amelia, Cassanmagnago 
Cerretti Maria Luisa, Quarenghi Vittoria, 
Buro Maria Luigia, Boffardi Ines, Cavi- 
gliasso Paola, Helussi Ernesta, Brocca, Por- 
t,atadino, Casati, Forni, Lombardo, Carlot- 
to, Meneghetti: Parificazione dei superstiti 
in ordine alla riversibilità della pensione; 
Massari: Abrogazione del quinto comma 
dell’articolo 13 del regio decreto-legge 14 
aprile 1939, n. 636, in materia di riversi- 
biliià di pensione; Magnani Noya Maria, 
Craxi, Balzamo, Achilli, Di Vagno, Coluc- 
ci, Felisetti, Ferri, Giovanardi, Novellini, 
Saladino, Salvatore, Accame, Aniasi, Arfé, 
Ballardini, Rartocci, Battino-Vittorelli, Ber- 
toldi, Caldoro, Capria, Castiglione, Cicchit- 
to, Cresco, De Martino, De Michelis, Fer- 
rari Marte, Fortuna, Frasca, Froio, Gatto, 
Labriola, Lauricella, Lenoci? Lezzi, Lombar- 
di, Manca, Mancini Giacomo, Mariotti, 
Mondino, Monsellato, Moro Dino, Mosca, 
Pertini, Principe, Quaranta, Querci, Savol- 
di, Servadei, Siglorile, Testa, Tiraboschi, 
Tocco, Venturini, Vineis, Zagari, Zuccalà: 
Norme sulla illiceith di alcune forme di di- 
scriminazione basate sul sesso e sullo sta- 
to civile e per la promozione della parità 
di con,dizioni tra uomini e donne; Ro- 
mita, Vimini, Di Giesi, Scovacricchi: 
ParitB di trattamento tra uomo e don- 
na nei rapporti di lavoro. 



Atti  Parlamentari - 8471 - Camera dei Deputati 

VI1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 GIUGNO 1977 
--__ 

Dichiaro aperta la discussione sulle li- 
nee generali, avvertendo che il gruppo 
parlamentare della democrazia cristiana ne 
ha chiesto l’ampliamento, senza limitazio- 
ne nelle iscrizioni a parlare, ai sensi del 
terzo comma dell’articolo 83 del regola- 
mento. 

Ha facoltà di parlare l’onorevole rela- 
tore. 

BURO .MARIA LUIGIA, ReZatouSlgnor 
-PT”te, onolrevoli colleghi, onorevole 
sottosegretario, desidero precisare all’Assem- 
blea che la Commissione lavoro ha scelto 
di esaminare la proposta di legge limita- 
tamente agli aspetti di parità di trattam’en- 
to tra uomini e donne in materia di la- 
voro, rimandando ad altra iniziativa legi- 
slativa (co,me avviene nella 1egisl.azione in- 
glese) il’intervento per la parità in tutti gli 
altri settori: ,educazione, servizi, pubblicità, 
codice penale, ed altro. Aggiungo solo al- 
cune brevi considerazioni a quanto giA 
esposto nella relazio’ne al testo unificato, 
risultato del lavoro del Cotmihto rjstretto, 
approvato dalla Commissione lavoro e sot- 
toposto ora all’approvazione dellla Assem- 
blea. 

11 processo di maturazione civile della 
societi italiana in questi trent’anni di vita 
ciemocratica ha  fatto emergere l’,esigenza 
del riconoscimento e dell’esercizio effeltivo 
della piena parità non solo giuridica, ma 
anche sociale e civile di tutti i cittadini 
e, in particolare, delba donna. In questa 
fase di transizione ,della cultura. e della 
societh, in cui i nuovi valori non si intra- 
vedono con sufficiemte chiarezza, 1.a condi- 
zione femminile si impone e si ripropone 
in modo del tutto particolare all’atten~io~ne 
del paese. Gli aspetti positivi, le conirad- 
dizioni e le ambiguità, con diverse accen- 
tuazioni, che la percorrono e talvolta la 
scuotono, sono il segno di profon,di cam- 
biamenti i a  atto, il segno della ricerca di 
una propria identità da parte della donna. 

L a  lotta femminile per il rifiuto delle 
discriniinazioni in base al sesso; della con- 
cezio,ne della donna come una s,pecie di sot- 
toprodotto della cultura e della slcria de- 
stinato ad essere marginale ed emarginato 
nella società; della ooncezione della donna 
come strumento di piacere ed oggetto di 
consumo, significa che la donna 17uole es- 
sere accolta come persona per quello che 
8, e non solamente per quello che fa. Vuo- 
le essere protagonista e concorrere, pur 

__-- 

nella sua diversità, con pari dignità e re- 
spoiisabilità dell’uomo, alla cositruzione del- 
,la nuova società. 

Problemi particolarmente rilevanti per 
le donne e per la società sono quelli rela- 
tivi al criterio di conciliare, in concreto, 
i l  lavoro con le responsabilità familiari. II 
rapporto lavoro-famiglia non è esclusiva- 
mente un problema femminile: ristabilire 
un rapporto più umano tra vita della fa- 
miglia ed impegno lavorativo è un obiet- 

L V U l & € 4 f % V & M S 3 ? 4 ?  * --somid-er&- -fm&imeii: 
tale per una società che voglia essere dav- 
vero umana; esso tocca la condizione del- 
l’uomo noln meno di quella della donna. 
Ecco perché sono obiettivi sociali e non 
l‘emniin ili quelli di un’articolazion’e diver- 
sa dell’orario di lavoro e di una sua ridu- 
zione, quelli dello sviluppo dei servizi (ca- 
se, trasporti, assistenza d,egli ammalati e 
degli anziani, servizi per l’infanzia e per 
la gioventù). 

La loro realizzazione può contribuire in 
modo decisivo a migliorare le condizioni 
di vita e di lavoro delle donne, dando ve- 
ro significato di libertà alle loro scelte. Si 
tratta di liberare, per l’uomo e per la don- 
na, la situazione familiare dai condiziona- 
menti sociali e dai ruoli standardizzati, per 
aprirla a spazi di autogestione e parteci- 
pazione, nei quali si gioca oggi la sfida 
ad una socict4 nuova, perché pluralista ed 
autonoma. A pochi mesi dalla conferenza 
raziona.le voluta dal Governo ,e dal mmi- 
tat,o italiano per l’anno internazionale del- 
la donna, la condizione femminile trova 
una prima risposta concreta, per quanto ri- 
guarda la parith di trattamento tra uomini 
e donnr., in materia di laworo. Nel nost.ro 
sist.ema giuridico si sta facendo così un al- 
tro passo avanti per l’attuazione del det- 
tato costituzionale, rimasto per alcuni aspet- 
ti solo un’affermazione di principio. 

Il disegno di legge di iniziativa gover- 
nativa ha trovato ampi consensi per i con- 
tenuti che lo animano e per gli obiettivi 
che si propone di conseguire; esso B stato 
arricchito nelle sue articolazioni dall’appor- 
to di t.utti i gruppi, nel vivace ed appas- 
sionato confronto avvenuto, in particolare, 
in sede di Comitato ristretto, ed ha inol- 
tre ricevuto in Commissione il parere so- 
stanzialmente favorevole delle rappresen- 
tanze dei gruppi. 

Con esso si tende a dar luogo ad una 
prima realizzazione dell’istanza paritaria, 
rimuovendo taluni ostacoli ormai anacro- 
nistici rispetto ai cambiamenti culturali, di 
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costume e al miglioramento generalizzato 
delle condizioni di lavoro. Cadono le di- 
scriminazioni fondate sul sesso in rapporto 
all’accesso al lavoro, alla formazione pro- 
fessionale, alla retribuzione, allo sviluppo 
e alla progressione della carriera, all’attri- 
buzione delle mansioni e delle qualifiche; 
viene riconosciuta alle lavoratrici, mediante 
opzione, la possibilità di continuare la lo- 
r o  opera fino agli stessi limiti di et8 pre- 
visti per gli uomini., 

In ordine alla tutela della donna lavora- 
trice, è stato previsto il deferimento alla 
contrattazione collettiva delle eventuali de- 
roghe al principio della piena parità, rela- 
tivamente alle mansioni particolarmente pe- 
santi e al lavoro notturno. Sono estese an- 
che alle lavoratrici che adottano bambini 
i benefici di cui alla legge n. 120 del 1971, 
ed è prevista l’alternanza dei permessi di 
assentarsi dal lavoro a favore dei due co- 
niugi, sulla base di una precisa regolamen- 
tazione, nei casi contemplati dalla legge 
sopra menzionata. 

I1 nuovo diritto di famiglia trova com- 
plessivamente in questa legge un momento 
di verifica e di conferma. 

Un fatto sostanzialmente nuovo, rispet- 
to al testo originario proposto dal Governo, 
riguarda l’accoglimento - di cui all’articolo 
8 del testo della Commissione - del prin- 
cipio della fiscalizzazione degli oneri socia- 
li, con riferimento ai periodi di riposo pre- 
visti dalla legge concernente la tutela del- 
la maternità. L’unità delle forze politiche 
è stat,a completa su questo punto, pur ri- 
conoscendosi che anche la proposta della 
mutualizzazione, avanzata dal Governo, pre- 
sentava un indubbio aspetto positivo, agli 
effetti dell’impiego della manodopera fem- 
minile. La f iscalizzazione degli oneri sociali 
per 1.a maternità, che realizza un minor co- 
sto del lavoro femminile, è una delle stra- 
de da percorrere per evitare che il valore 
sociale della maternità rimanga un fatto 
privato della donna e continui ad essere 
da essa pagato in termini di sottoccupazio- 
ne o di disoccupazione. I1 perseguimento di 
questo obiettivo richiede anche una pro- 
fonda revisione della politica degli investi- 
menti e della sicurezza sociale. 

Si è inoltre disciplinato in modo pari- 
tario il diritto di rappresentanza delle la- 
voratrici autonome negli organi statutari, 
l’istituto degli assegni familiari e quello 
delle pensio.ni, ammettendone la reciproca 
riversibilità tra uomo e donna. Infine, dopo 

un approfondito lavoro svolto in sede di 
Comitato ristretto, si è constatata, da parte 
di tutti i gruppi politici, la necessità di ar- 
ticolare il provvedimento in modo tale da 
assicurarne l’effettiva operatività. Si è per- 
tanto prevista una normativa dettagliata e 
severa, tale da garantire l’osservanza della 
legge: essa, in particolare, prevede la rein- 
tegrazione del diritto leso, mediante il ri- 
corso al pretore o al giudice amministra- 
tivo, sanzionando con l’ammsnda l’inottem- 
peranza alla sua decisione. 

Credo di poter affermare che siamo tutti 
consapevoli che non basta un provvedi- 
mento ispirato ad un principio paritario 
perché si risolvano improvvisamente proble- 
mi culturali, sociali, di costume, di strut- 
ture della nostra società. Questo, però, se- 
gna una svolta significativa e decisiva nel 
riconoscere il ruolo della donna, nello 
smantellare leggi e regolamenti che hanno 
mantenuto la lavoratrice in una condizione 
di inferiorità, nell’offrirle possibilità di più 
facile inserimento e valorizzazione nel mon- 
do del lavoro. E: con questo spirito che 
chiedo, per il testo unificato elaborato dalla 
Commissione, l’approvazione dell’Assemblea 
(Applazisi al centro) . 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. 

CRISTQFQRI, Sottosegretario d i  Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. 11 
Governo si riserva di intervenire in sede di 
replica. 

PRESIDENTE. E iscritta a parlare l’ono- 
revole Jnes Boffardi. Ne ha facoltà. 

BQFFARDI INES. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, il testo unificato del di- 
segno e delle proposte di legge relativi alla 
parità di trattamento tra uomini e donne 
in materia di lavoro, che oggi i! sottoposto 
al nostro esame, mi sembra degno di una 
particolare attenzione, per il suo contenuto 
altamente sociale. Mi si consenta di dare 
atto al Governo, e particolarmente alla per- 
sona del ministro del lavoro - quale mem- 
bro del Governo stesso, espressione deiia 
sua volontà politica e quale donna parla- 
mentare, interprete delle attese femminili - 
di were portato avanti un provvedimento 
nio1:o atteso, che si innesta in quella cor- 
rentte di opinione e di interesse che si è 
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venuta formando in questi ultimi tempi at- 
torno al problema della donna lavoratrice. 

H o  parlato di corrente di opinione, per- 
ché non v’è dubbio che il movimento che 
si è determinato nella classe femminile, per 
la liberazione della donna da servitù ance- 
strali e per la sua promozione ad una 
maggiore dignità, ha dato i suoi frutti. Si 
è consolidato il principio che alla donna 
spetta il diritto di realizzarsi pienamente, al 
di fuori degli impedimenti e delle iagiusti- 
zie - c h q  U . k - k m - p s 4 k a e  -r e1 e@+ 
in una posizione di secondo piano, impe- 
dendole di esprimere completamente le sue 
capacità e facendo passare per rispetto quel- 
lo che era i a  effetti un predominio. 

C’è quind,i un rinnovame’nto nel modo 
di valutare e di concepire il ruolo che la 
donna deve svolgere nella società: rinnova- 
mento che qualche volta si è espresso in 
forme appassionate e talvolta - mi si con- 
senba di dirlo - illusorio. Spesso si è cre- 
duto - e si continua a credere - che l’eman- 
cipazione della donna e la parità si rag- 
giungono con l’essere identiche all’uomo. Io 
credo che vi sia parità pur nella diversità 
dei ruoli che l’uomo e la donna svolgono 
(l’ho detto in Commissione e lo ripeto ‘m- 
cora in questa sede), perché ritengo che 
parità non voglia dire identicità: i due 
rappresentano due modi di essere (1 uomo )) 

profondamente diversi. Se disconosciamo 
quest,e diversità - che non è soltanto bio- 
logica, onorevoli colleghi, ma anche psico- 
logica. e spirituale - condianniamo la don- 
na a iion essere se stessa ed a restare su- 
balterna all’uomo. 

11 testo del provvedimento in esame è 
slalo arricchito - come giustamente ha ri- 
levato il  relatore - dalle indicazioni che so- 
no venute dalle varie parti politiche ed è 
stato integralo diai suggerimenti scaturiti nei 
corso dell’esame in Commissione. Ritengo 
che tale testo contenga elementi molto posi- 
tivi, che non inancheranno di determinare 
condizioni pi ìt favorevoli alla donna, com- 
patibilmente con lo stato attuale della do- 
manda *di lavoro e delle qualità professio- 
nali possedute dalle forze di lavoro fem- 
in in il i. 

Non vi è dubbio, infatti, che i proble- 
mi dell’occupazione femminile hanno radici 
remote, che affondano nello scarso adegua- 
mento dei processi formativi al mercato di 
lavoro, per cui la stragrande maggioranza 
delle donne risultano (quando lo sono, ag- 
giungiamolo pure) -qualificate solo in deter- 
minate professioni, che così risultano infla- 

zionate. Abbiamo quindi un’offerta di lavo- 
ro femminile piuttosto consistente, ma scar- 
samefite qualificata, di fronte ad una do- 
manda piuttosto debole, stante l’attuale cri- 
si che, frenando la propensione agli inve- 
stimenti, fa assottigliare le richieste da par- 
te dei datori di  lavoro. I dati dell’ISTAT 
(voglio accenn’arli succintamente) indicano 
che le donne costituiscono il 33 per cento 
dei disoccupati, il 43 per cento delle per- 
sone in cerca di prima occupazione ed il 

4’83~ -peI-ceii-~--dei-sotto~cup-~ti_Co~seguen- 
za diretta è l’allargarsi del fenomeno del 
lavoro clandestino, che si rafforza nei mo- 
menti di crisi, quando si specula sulla ne- 
cessità di lavoro che hanno le classi più 
deboli e pom qualificate, cioè le donne e 
i giovani. 

J3 bene, a questo punto, sgomberare il 
terreno dalle soverchie illusioni e dalle spe- 
ranze infondate circa la possibilità di OOCU- 
pazione che il provvedimento in esame può 
offrire. La soluzione al problema dell’occu- 
pazione, in generale, e di quella femminile 
in partico:larc, può essere data solo dal con- 
corso ,d.i alt,ri provvedimenti, come ad esem- 
pio il disegno di legge di riforma della 
scuola media superiore; quello sulla r ih r -  
ma del collocamento (che, tra l’altro, pre- 
vede anche la solppressione della categoria 
delle casalinghe in cerca di  occupazione); 
la legge-quadro in materia di formazione 
professionale: prcvvedimenti tutti all’ssame 
d’i questo Parlamento. 

E posso ancora ricordare altri provvedi- 
mei1i.i che coiicorrono al raggiungimento de- 
gli obieltivi di cui ho fatto cenno, come 
quello per la riconversione e la ristruttura- 
zione industriale, che contiene, all’articolo 
22, una salvaguardia particolare dei prece- 
denti livelli di occupazione femminile, e 
quello in materia di occupazione giovanile, 
In cui. all’articolo 7 il limite di età è ele- 
vato per le donne di d,ue anni. 

Con il presente disegno di legge, le ca- 
pa,citB competitive del lavoro femminile 
vengono rafforzate, a nostro avviso, in pri- 
mo luogo con la parità che deve essere 0s- 
servata nelle assunzioni, nella formazione 
professionale e nello svolgimento di car- 
riera; in secondo luogo, con ia c( fiscaliz- 
zazione )) delle due ore di riposo giorna- 
liere di cui le lavoratrici madri hanno di- 
ritto per il primo anno di vita del bam- 
bino. 

Una concezione rigida dell’uguaglianza 
dei due sessi, e cioè il riconoscimento al- 
la donna della facoltà di svolgere tulte le 
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attività degli uomini - comprese quelle 
precluse dalla normativa vigente - ha fat- 
to ritenere, erroneamente, che lasciare im- 
mutata tale normativa - che è in realtà 
una forma di t,utela - avrebbe significat,o 
implicitamente ammettere una certa infe- 
riorità della donna rispetto all’ulomo. Io ri- 
badisco - come ho già affermato in Com- 
missione allorchb mi sono astenuta sulla 
votazione del relativo articolo - che esa- 
sperare queste forme di eguaglianza e in- 
dividuare nella assoluta identicità con l’uo- 
mo la liberazione della donna dai pregiu- 
dizi del passato è un errore, che fa cade- 
re in un altro errore: quello di mantene- 
re la donna nella sua condizione di infe- 
riorità. 

Mi permetto perciò di rilevare che quan- 
to previsto dal quarto comma dell’artico- 
110 1 del testo della Commissione, ove si 
lascia alla contrattazione collettiva la pos- 
sibilità di individuare i tipi di lavoro pe- 
sante dai quali escludere la donna (mi ri- 
ferisco in modo particolare a quelle norme 
di diritto internazionale recepite dal nostro 
opdinamento) non è sufficiente, a mio avvi- 
so, a tutelare l’integrità fisica delle lavo- 
ratrici. A tale articolo mi permetterò per- 
tanto di presentare un emendamento. 

Sarebbe opportuno richiamare almeno le 
norme internazionali contenute nella Carta 
sociale europea, .adottata a Torinto il 18 
ottobre 1971 e ratificata con legge 3 luglio 
1975, n. 929. Tali norme (articolo 8, punto 
4, lettera CE) stabiliscono che, per assicu- 
rare il diritto effettivo dei lavoratori alla 
tutela, le parti contraenti si impegnano ad 
interdire del tutbo l’impiego della mano- 
dopera femminile nei lavori del sot!osuo- 
lo, nelle miniere, eccetera e, ove esista- 
no, in tutte quelle prestazioni che non si 
addicono alle lavoratrici a causa “del lo- 
ro carattere dannoso, insalubre e faticoso. 
Io ritengo che occorra mentmere questa 
deroga che riguarda il lavoro delle don- 
ne nelle miniere, nel sottosuolo, così co- 
me il lavoro sui ponti mobili nell‘edili- 
zia, nonchè tutti i lavori pesanti. Ciò non 
scalfisce minimamente il diritto della clon- 
na alla parit.8. 

Vorrei perciò rivolgermi a t u tk  le don- 
ne, delle diverse parti poiitiche, per far 
presente che il ruolo della donna nella so- 
cietk e il diritto alla parità con l’uomo 
non viene minimamente scalfito da questi 
limiti. Tn caso contrario, la donna rischia 
piuttosto di essere sempre pii1 sospinta ver- 

so aree di lavopo faticoso e sgradito, come 
accadeva - ricordiamolo - nel passato, 
quando ancora non esistevano norme di tu- 
tela. 

Rli sembra degnia di  rilievo un’,altra in- 
novazione introdotla dal presente testo le- 
gislativo: all’artiaolo 7, si s’tabilisce, infatti, 
c,he al padr,e lavoratore è riconosciuto il 
diritto d,i assentarsi dal lavoro in alte,rna- 
ti va alla madre l’avoratrice, ovvero quando 
i figli siano affidati al solo pa,dre. Ritengo 
tuttavia che sarebbe stato più opiporluno li- 
milare tale diritto. L o  di’co molto aperta- 
mente, a’nohe se da parte di qualcuno po- 
trò essere giudicata retrograda e Conserva- 
trice: non ritengo affatto di esserlo ! Credo 
che il bambino, speoialmente fino all’eth 
di 1111 anno, abbia bi,sogno della madre, se 
questa C’è, natur.wlmmeni.e. Quindi, limi terei 
tale diriitlo ai solti casi #di selparazione, di 
ricovero, di morte e di abbandono da par- 
Le della madre. Ove  si vogliin: inantenere i l  
principio dell’al Lei-nativa, sarebbe comunque 
necessario esclud’ere la f,acollth per l’uomo 
di assentarsi dal lavoro - tranne nei casi 
predetki - aei  primi sei mesi di etA del 
bambino. 

I colleghi della Commksione lo sanno 
molto 1;ene perch6 l’ho detto molto chiara- 
msnte: o fduciamo. della deimagogi,a oppure 
cerchiamo veramaente di tutellare il b’anibino 
e la la.voratui,ce madre. Le leggi ciebbo!!o 
essere applicate ! Vi immaginale le discus- 
sioni che polrsbbero sorgere f ra  i ,coniugi 
in merito a chi debba oocuparlsi del bani- 
bino ? Noil sarebbe,ro da escludeire nemmeno 
delle considerazioni di odratlere economico, 
con riferimento al mnggibore o al minolre 
guadagno di uno dei due ,coniugi. Onorievoli 
colleghi, agends in questo modo, faremino 
vemmente l’inte sse del bambino ? Pongo 
quest!a mia riflessione - d’,altronc$e non nuo- 
va perché già esplicit.ata in sede di Com- 
missione - alla vostra aht.enzio,ne; B una: ri- 
flessione che non ha la preltesa di essere 
;tcco!ta, ma se per caso lo fosse, ne sarei 
ben fCelic2, in quant,o ritengo che essa sia 
detta l’a dal buonsenso. 

Sctto!ineo ancora che si trstt,a 6; una 
pmpos:a che i?on vuole minima.menlc sznl- 
fire il. principio della parità dei coniugi e 
quindi 10 spirito dei principi introdotti con 
iì nuovo diritt.0 di famiglia. voitl a min- 
3,olgel.e i.1 padre, così come la ma,di*e, nel- 
l ’ a ~ o l ~ i m e n f o  dei compiti concernenti ia 
cum e la crescita dei figii. La mia p r o p s l a  
h : ~  come obisttivo di assicur-nre a] iieonaio 
u i i  erpi1ibra:o e sano sviluppo fisico c meu- 
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tale. La medicina e la psicologia sono ron- 
cordi ~ie~ll’affe~rmai-e che in queslo periodo 
di età la vita del bambino e strettamente 
ass0ciat.a e vincolata a quella della madre, 
tanto che s i  può affermare (ci sono dei 
colleghi parti,colarmente competenti in ma- 
teria) che le esperienze chs il bambino com- 
pile costituiscono una fase indlelebile nella 
quads si inseriranno tutte le impressioni ul- 
terio,ri. E questo pe,rché il bambino appena 
nlaito si identifica con 1’anibient.e e più par- 
ticolarmente _ . _ _ ~ _ _ _  si confonlde - con la - madr-e-alla- -- 

quaAe lo vincolano, per mollti mesi, prime 
l’allattamento e poi le cure e l’,affetto che 
ne rimceve. 

Richiamo, infine, l’att.enzione su una 
circostanza particol,are, e ci06 sul fati0 che 
ai benef ìci economici derivanti dall’articalo 
S della nuova di,sciplina, laddove 6 pr’evi- 
sba la fiscnlizz.azione dei aiposi giurnalieri 
fino ad un anno di e13 del bamhiiio, non 
si sono accompagmie previsioni di  miglio- 
ramento per ,trattame,nto di materuiià delle 
col1 bi va trici dii rette, dalle donne ,artigiane e 
commerci,ant;i. 

Ho ,capito, tut,t.e abbiamo capilo, da o,gni 
sohieramenlo politico, la neaetssitk di rive- 
dere al pih pyesto la disoip1in.a concernente 
le predetic! cabgorie, onide cercare di eli- 
m i m m  la diispwith ‘che in questo modo 
viene a determinarsi. Noi sappiamo, infatti, 
che nell’arnbito deille categorie di la‘voratori 
autonomi. !e donne - commercianti, colti- 
vatrici &rette o artigiane - per 12 tutela 
d e l h  maternità go’dono soltanto di 90 mila 
lire di, contributo. 

E’ una bella disparità con il trattamento 
delle lavoratrici dipendenti! Abbiamo capi- 
to che in questa sede non era possibile 
parlare di parita ,in ‘questo senso. Ma de- 
sidero ugualmente sottolineare questo pro- 
blema per invitare il Governo a studiare 
se, in un breve arco di tempo, sia pos- 
sibile elaborare un provvedimento che, 
quanto meno, avvicini i due trattamenti. 

Mi soffermerò, infine, sulla portata in- 
novativa degli articoli 11 e 12, che preve- 
dono la reversibilità della pensione a1 co- 
niuge della lavoratrice. E un atto di giu- 
stizia che viene reso alle donne. Del re- 
sto, si tratta di denari versati dalla lavo- 
ratrice, ed è giusto che vengano lasciati 
per la pensione di reversibilità al coniuge. 
Mi sembra un riconoscimento impor!ante 
delle fatiche della lavoratrice. 

Per rendere ui?ifarmi i crit?eri, che pre- 
siedono al conferimento del diritto alla 
p e i ~ i o n e  di rcversibililit. nel settore priva- 

to a quelli nel settor’e pubblico, vorrei ri- 
chiamare l’attenzione sull’opportunità che 
venga fatta giustizia ai pensionati del pub- 
blico impiego. Vorrei, cioè, che il diritto 
alla reversibilità della pensione del pub- 
blico dipendente spettasse al coniuge co- 
munque, ad eccezione del caso in cui il 
matrimonio sia stato contratto dopo il set- 
taiitacinquesimo anno di età, con durata in- 
feriore ai due anni. R questo  unico caso 
in cui, in materia di pensioni INPS, il 

-c.oniug.e .a.odha-diri t to-.alla _pension& d i  
reversibilità. Nel settore delle pensioni or- 
dinarie a carico del180 Stato, invece, la 
vedova del pensionato ha diritto alla re- 
versibilità del trattamento pensionistico so- 
lo - lo sottolineo - se il matrimonio sia 
durato almeno due anni e se la differen- 
za di età fra i coniugi non superi i ven- 
ticinque anni (artioolo 81 del testo uni- 
co n. 1092). Mi sembra che sopprimere 
la parLe relativa a,lla differenza di età sia 
giusto, onorevole sottosegretario. Del resto, 
ciò i: già stato fatto nel settore privato. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, nel 
valutare positivamente il provvedimento al 
nostro esame, ho ritenuto di adempiere il 
mio impegno di donna e di parlamentare. 
Parimenti, intendo sot.toporre alla vostra 
valutazione, con gli emendamenti che riter- 
rA di presentare, i lievi correttivi che ri- 
tengo opportuni per rendere la normativa 
il più possibile adeguata alla soluzione dei 
problemi che devono essere affrontati, te- 
nendo conto del ruolo della. donna e della 
realtà del paese. 

Ritengo altresì opportuno richiamare la 
attenzione sul fatto che la presente legge 
pone una riforma che parte innanzi t.utto 
dalle coscienze, e ci’oB dalla volontà delle 
forze interessate di ricercare. nel1’auspica)- 
t,a parità di trattamento fra i lavoratori e 
le lavoratrici, un ulteriore elemento di 
equilibrio e di progresso nel cammino del 
nostro paese, nella via della democrazia 
(Applausi al centro). 

PRESIDENTE. R iscritto a parlare 
I’onorevole Maroli. Ne ha facolttt. 

MAROLI. Signor P~esid~entc, onorevoli 
colleghi, onorevole rappreseztante del GG- 
verno, il provvedimento legislativo al no- 
stro esame, se approvato, sarà destinato ad 
1ncid.er.e profondamentg sulle condizioni di 
vita delle lavoratrici del nostro paese; de- 
terin inerh il superamento di vecchi schemi 
ci!e vedevano la donna in posiziore di nst- 
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ho ~ svantaggio, in rapporto alla posizione 
dell’uomo, nell’accesso al lavoro, nello svi- 
luppo della carriera e quindi nell’utilizza- 
zione, da parte della società, di tutte l’e 
capacità che il mondo femminile sa espri- 
mere anche nell’attività lavorativa. 

Il testo che ci è sottoposto rappresenta 
- come già è stato afiermato - il risultato 
di un ampio e approfondito dibattito che 
si è svolto prima nel paese, fra le varie 
organizzazioni femminili e le parti sociali 
interessate, e successivamente fra le varie 
forze politiche presenti in Parlamento. 

Si è partiti, in Commissione lavoro, dal- 
l’esame del disegno di legge presentato dal 
Governo e delle varie proposte di legge 
presentate da diversi gruppi parlanien tari , 
per giungere ad un testo unificato che re- 
cepisce una sostanziale, concorde vo1ont.à. 
politica, frutto .di un lungo e impegnalo 
confronto, tendlente a realizzare principi di 
parità di trattamento fra uiomo e donnii 
nel rapporlo di lavoro. 

Considerat.i la complessità della materia, 
la legisdazione in atto, le norme contrat- 
tuali vigenti, i settori inte,ressati (pubblici 
e privati), il progetto di legge rielaborato 
dlalla Commissione lavoro rappresenta un 
risultato altamente positivo, anche se - è 
bene precisarlo - si rend,erà urgente un 
ulteriore intervento legislativo per regollare 
in modo adeguato tutta la normativa pre- 
videnziale, che alcune norme del provvedi- 
mento intaccano in modo dirompenle. 

Se polrà apparire non semplice I’allua- 
zione della parità nel rapporlo cli lavoro 
per la donna, considerato il ritardo del 
nostro paese nel recepire i principi fonda- 
mentali di uguaglianza dei dirit,ti e dei 
doveri di tutti coloro che prestano una at- 
tività 1.avorativa - siano essi uomini o don- 
ne -, ancor più coinplessa sembra essere 
l’armonizzazione dli tutte le norme previ- 
deriziali con i principi paritari. I3 il caso 
del prepensionamento a 55 anni per le 1.8,- 
voratrici del settore privato, contro i 60 
anni stabihti per il lavoratore. 

Se, come penso, tutti i colleghi coni- 
prenderanno le ragioni sociali della diffe- 
renza nell’età pensionabile, certamente ~ o n  
tutti compr,end,eranno come il diritlo a con- 

tacinquesimo ,anno di età possa conipor!are 
anche il diritto a percepire una quota-paiq- 
t.e della pensione, cumulandola c m  il  sa- 
lario. Su !.ale argomento sar& bene i!?ter- 
venire sc!le.citamente (a meno che qL1alcl.r: 

fi: ;u;yz !’at$i~.;ith !ax,ror&ix:a ~ J t r e  i! c i r l . q ~ ~ n -  

emendamento in materia venga approvato,), 
affimhé, una volta affermato il principio 
della parità tra uomo e donna nel collo- 
carneillo a riposo per raggiunti limiti di età 
(fatto salvo il diritto del prepensionamento 
a 55 anni per le lavoratrici), si eviti una 
diff erenziazione ingiustificata tra uomo e 
donna nel cumulo dello stipendio con una 
parte della pensione. 

Tra l’altro, il riconoscimento del cumu- 
lo rappresenterebbe un incentivo, per alcu- 
ne categorie di lavoratrici, a continuare 
l’attività lavorativa, pur in presenza de,l 
diritto alla pensione, non favorendo in tal 
modo - sia pur’e entro certi limiti - l’even- 
luale occupazione di manodopera giovanile. 
Certamente quasi tutte le operaie abbando- 
neranno ,l’attività al raggiungimen to dei 55 
anni, poi’ché il lavoro alla catena di mon- 
taggio è tale da spingere la donna a desi- 
derare vivamente il collocamento a riposo, 
per altro giustamente meritato. Mi inera- 
viglia il fatto che in alcunle categori,e, so- 
prattutto in quelle impiegatizie, dove lo 
sforzo fisioo e l’impegno sono minori, le 
lbvoratrici abbandonino il ‘lavoro a 55 anni. 
Ciò non contribuisce certamente a favorire 
I a soluzion,e del pro’blema della disoccupa- 
zione intellettua1,e. 

Anche in materia di assegni familiari 
la. normativa vigente dovrà essere rivista 
e la parità dovrà essere riconosciuta me- 
diante l’aggiornamento di diversi artico1 I 
del testo unico in materia, in particolare 
gli articoli 3,  6 e 7 .  

Quekti articoli riguardano, in partiodare, 
[la pos’sibilità di ottenelre gli assegni fami- 
liar,i in un’età differenziata per l’uomo e 
per la donna (rispettivamente a 60 e a 55 
anni) : sarà necessario dunque armonizzare 
tu.tto il festo unico. Gli articoli chle do- 
vranno essere modificati smo parecchi, per 
cui si renderà necessari0 un prowedlimento 
legislativo anche in questa direzione. 

Sempre in tema pcevidenziale, il prin- 
cipio che si afferma con la normativa al 
nostro esame sulla rev,ersibilità della pen- 
sione anche al marito’ dell’assicurata me- 
rit,a una attenta vadutazione per il rilevante 
onere che verrà a gravare sull’INPS e sulla 
finanza pubblica. Non si tratta certamente 
di negare iil valore del principio della reci- 
r- nrnr.it.3 ~ P I I R  ----- reversibili?; per i c-ni@, ma 
di valutare - considerato 41 basso livello 
attuale dei minimi di pensione - l’oppor- 
tunità di stabilire dei limitri di reddito 01- 
tre i quali il riconoscimento del principio 
della pensione di reversibilità potrebbe PS- 
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sere ragionevolmente evitato, sia per la 
donna, slia per l’uomo. 

Ritengo opportuno esprimere una breve 
valutazionle anche *in ordine alla decisione, 
unenimelmente accolta da tutte le parti po- 
litiche . e dal Governo, relativa alla fisca- 
lizzazione dell’oaer,e delle due ore di per- 
messo, riconosciuto alle lavoratrici madri 
durante il primo anno di vita del bambi- 
no, ai sensi dell’articolo 10 della legge 30 
dicembre 1971, n. 1204. La proposta con- 
tenuta inizialmente nel disegno di  legge_gi& 
rappresentava una sostanziale e positiva in- 
novauionle in materia, in quanto dcistcibuiva 
l’onere dei permessi su tutte le aziende, an- 
zi,ché farlo gravare - come avviene attual- 
mente - sulla singoila impresa che owupa 
maestnanze femmiinili. Tdle proposta mi- 
rava alZresì - giustamente - ad evitare il 
maggior co8sto del lavo,ro femminile, aff’ron- 
tando così uno dei motivi che non favori- 
scono l’oacupazioae della donna. L’aver 
raggiunto su’ccessbvamente l’intesa sul pas- 
saggio dalla mutualizzazione alla fiscalizza- 
zione di questo onere, rappre’senta un fatto 
estremamente positivo, sia sotto il1 profilo 
immediato del costo dal lavoro (l’onere an- 
nuo per lo Stato è calcolato, inizialmente, 
in ’ circa 70 miliardi), sia per l’,affermazione 
che gli oneri sociali della m,aternità non de- 
vano gravare sulle imprese, in termtini di 
costo del lavoro, ma sull’inteaa comunità 
nazionale. B questo un concetto che, a mio 
avviso, dovrà essere applicato iintegralmente 
anche per tutti @i altri onepi previsti per 
l’assistenza alla lavoratrice madre, pur con 
la necessaria gradualith. 

In materia di  rapporto di lavoro, i con- 
cett,i di parità - ohe trovano ampia affer- 
mazione ne,ll’articolato del provvedimento 
in esame - non hanno tuttavia ignorato che 
questa va realizzata tenedo presente che, 
in taluni casi, la po’sizione dedla donna 
- per sua natura - richiede norme protet- 
tmive, anche se queste sono state riconside- 
rate e, talvolta, accuratamente ridimensio- 
nate alle effettive esigenze di tute’la ftisica 
e morale della 1,avoratrice. 

Va comunque oonsiderato positivamente 
l’indirizzo affermato in tale materia, in 
quanto ad una normativ,a lls~islativa rigida 
si è prefenita, in talune circostanze, la POS- 
sibilità di derogare ai divieti mediante la 
oontrattazione collettiva, che meglio può re- 
galare particdar<i situazioni seftoridi O 
aziendali. 

Una legge così profandamente innova- 
trice non mancherà certamente, nella sua 

pratica attuazionle, di evidenziare aspetti 
che richiederanno ulteriovi approfondimenti 
e puntualizzazioni. Si tratterà tuttavia di 
aspetti particolari, owero di più puntuali 
regolamentazioni di situazioni specifiche. I1 
princi.pio fondamentale della papità fra uo- 
mo e donna nel rapporto di lavoro resta 
però affer,mato nlella sua compleitezza, nel 
suo valore civile, dal provvedimento in d’i- 
scussione. 

In tema di parità resta però da esami- 
- n ._ are -~ 1 a3as.i  z ione-della-domache , -per-1 i-- 

bera scelta o per impossibiliifh di accedlere 
al lavoro fuori casa, resta i,mpegnata nei 
1avor.i famil7iari. B questo un problema as- 
sai vasto, che non può esser,e .ignorato; di- 
versamente la parità fra uomo e donna ver- 
rà re,alizzata in termini tali ch,e alila fiine 
risulterannlo ingiustamente discriminate le 
danne che nel lavoro familliaae non man- 
cano certamente di svolgere unta funzione 
cui la società deve particolare riconoscenza. 
E: questo sarebbe, a mio modesto parere, 
profondamente ingiusto (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. I3 iscritta ,a parlare l’ono- 
revole Adriana Fabbri Seroni. Ne ha 
facoltà. 

FABBRI SERONI ADRIANA. Signor Pre- 
sidente, onorevoli colleghi, onorevole sottose- 
gretario, credo che ciascuno di noi senta il 
valore del provvedimento in discussione, 
frutto di un’elaborazione unitaria ed oggi 
sottoposto al nostro esame, sia per la con- 
cretezza ed i1 rilievo dei suoi contenuti, sia 
perché esso, senza dubbio, ci chiama a ri- 
flettere su un tema più generale: quali pos- 
sono e debbono essere, oggi, le risposte che 
il nostro Parlamento, le nostre istituzioni, 
il nostro Stato danno alle profonde novità 
maturate fra le donne italiane, come nuova 
consapevolezza di sé, dei propri diritti uma- 
ni e sociali, come bisogno di partecipare a 
livelli nuovi all’attività produttiva e al com- 
plesso della vita sociale. I3 una riflessione 
di grande peso, almeno per chi sa che bi- 
sogna confrontarsi con la società italiana 
di oggi, con le sue novità, le sue tensioni, 
e capisce che solo questa rinnovata capaci- 
tà di analisi, di confronto, di risposta da 
parte delle forze politiche può garantire p0- 
sit.ivi sviluppi al rapporto tra cittadini e 
istituzioni, tra donne ed istituzioni. 

Esattamente trent’anni fa  - e mi piace 
ricordarlo in questa sede - in quegli anni 
in cui decollavano insieme la nostra demo- 
crazia e i diritti ,delle donne, fissammo nel- 
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la Costituzione il principio dell'eguaglianza 
tra cittadini, senza dist.inzione di sesso, 01- 
tre che di razza, di lingua, di religione, di 
opinione politica e di condizioni personali 
e sociali. Né ci limitammo all'affermazio- 
-ne di un principio: la peculiarità della 
Costituzione italiana, il segno così forte 
che vi avevano impresso quelle masse po- 
polari, che erano state artefici della Resi- 
stenza e della Liberazione, ci portò ad in- 
dicare quali fossero le condizioni concrete 
ed indispensabili per. realizzare quei diritti 
di eguaglif" anche tra uomo e donna. 

Penso all'articolo 3 della Carta costitu- 
zionale, al dovere per la nostra Repubblica 
di rimuovere gli ostacoli di ordine econo- 
mico e sociale che, limitando di fatto la 
libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impe- 
discono il pieno sviluppo della persona 
umana. Fu una impostazione feconda, an- 
che' per la fissazione dei diritti della don- 
na, dal diritto al lavoro alla paritli nella 
famiglia, alla parità nella retribuzione, al 
diritto di veder tutelata la propria. mater- 
nità, questo grande e specifico aspetto del- 
la condizione femminile. 

Non siamo tra quelli che ignorano o mo- 
strano di ignorare il passato; e non siamo 
come quelli che affermano che in questi 
trent'anni non è successo null,a, nulla B 
cambiato nella vita del paese, nulla B cam- 
biato nella condizione della donna. Sappia- 
mo vedere i progressi e i mutamenti. Nella 
storia dell'ultimo trentennio stanno senza 
dubbio molte cose: e, tra queste, le lotte 
delle donne italiane per far sì che i prin- 
cipi di parità indicati nella Costituzione si 
affermassero nella societh, per rimuovere 
gli ostacoli economici e sociali che si frap- 
ponevano e ancora si frappongono alla lo- 
ro effettiva eguaglianza. 
. .Penso alle lotte lunghe, forti, di massa, 
per ottenere la parità di salario, che trovò 
un,o sbocco nell'accordo interconfederale del 
1960. Penso alle lotte per strappare la leg- 
ge di. tutela' delle lavoratrici madri e per 
realizzare un nuovo impegno della società 
verso la maternità e verso l'infanzia, a 
cjuelle tese a conquistare le leggi di tutela 
del lavoro .a domicilio, a quelle per strappa- 
re finaimente, ad oltre un ventenni0 dalla 
Costituzione, la riforma del diritto d i  fa- 
migiia . 

Ricordo anche il contributo decisivo dei 
lavoratori a queste lotte e l'unità faticosa- 
mente tessuta e ritrovata tra donne di tutte 
le forze democratiche, che ci ha permesso 
di siglare in modo u,nitario molte vittorie. 

Per via di queste lotte, si è anche in larga 
misura costruita quella nuova coscienza 
delle donme italiane, che costituisce oggi 
senza 'dubbio uno degli aspetti più nuovi e 
originali della nostra crescita democratica. 

Credo, tuttavia, onorevoli colleghi, che 
oggi gran parte delle donne italiane, soprat- 
tutto le giovani, indipendentemente dalle 
loro convinzioni ideali e politiche, siano 
consapevoli di una contraddizione grave, di 
un divario profondo tra le loro aspirazioni 
di emancipazione e liberazione e la realt.à; 
e anche tra le leggi scritte e la realt.3, spe- 
cie per quanto attiene alla loro effettiva ca- 
pacità di incidere nella vita della società na- 
zionale. 
. Non sempre, onorevoli colleghi, questa 

avvertenza critica diviene poi impegno, mo- 
bilitazione, lotta. A volte essa diveata an- 
che altro: sfiducia nelle leggi non appli- 
cate, nel Parlamento. nelle 'istituzioni. Il 
che è pure cosa su cui dobbiamo meditare, 
anche per domandarci, poi, quanto il re- 
cente voto del Senat.0 sulla legge dell'abor- 
lo abbia aggravato questi segni di sfiducia 
e di  distacco. 

Percib, onorevoli colleghi, non credo che, 
anche in questa occasione, basti un confron- 
to con gli articoli e l'insieme della legge. 
E non basta meppure fare questa legge e 
renderla - come cercheremo di fare - il 
più possibile perfetta. Credo ' che- occorra 
domandarsi qualcos'altro; chiedersi che cosa 
ha prodotto fino ad ora quel divario tra i 
principi, o le linee, le.  scelte  affermati nelle 
leggi e la- loro scarsa operatività sul. vivo 
della condizione femminile, sul vivo della 
realtà del paese; e porsi questa domanda, 
non certamente per amore della storia , o  
della retrospettiva, ma per pensare a que- 
sta stessa legge come ad uno strumento che, 
da. un lato, è certo indispensabile e, dal- 
l'altro, è insufficiente per affermare la stes- 
sa scelta di parità che la ispira. Ed occor- 
r e  esprimere infine, in questa occasione, 
non soltanto I'nssenso ad una legge, ma an- 
che l'assenso ad una politica unitaria e coe- 
rei?!e, per affermare una lin,ea, quella li- 
nea, nella nostra società nazionale. 

In realtà, onorevoli colleghi, io credo 
che le leggi, le molte e valide leggi che si 

to della .lotta lunga e unitaria di - tante 
donne, siano state. bloccate e contraddette 
innanzitutto dal modo di sviluppo .del no: 
stro paese. Abbiamo affermato nella Costi- 
tuzione la parità tra .uomo e donna, ma. di 

SOi-Lo app~ov-ate ifi questo Parlar,ento, fr-;t- 
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fatto il modo di sviluppo della nostra eco- 
nomia e della nostra società hanno discri- 
minato quest’ultima nel più pesante dei 
modi, escludendola in massa dal lavoro e 
dalla produzione. Abbiamo una legge di 
maternità fra le migliori del mondo, di cui 
gode tuttavia un’area sempre più ristretta 
di lavoratrici registrate e riconosciute come 
tali; abbiamo fatto ben due leggi di tutela 
del lavoro a domicilio, ma in un paese do- 
ve il lavoro nero e la clandestinità che lo 
- caratterizza sono diwnuti semy?re,pjh..com. 
ponente organica di uno sviluppo industria- 
le anarchico e malato; abbiamo approvato 
il piano dei nidi d’infanzia, ma in un 
contesto di scelte generali che ne privilegia- 
vano un’utilizzazione di tipo privatistico, 
a tutto danino della necesparia socializzazio- 
ne della relativa st.rut.tura. 

Nasce di qui innanzitutto, onorevoli col- 
leghi, la divaricazione tra le leggi e la 
realtà, per il carattere contraddittorio che 
le richieste di parità e di solidarietà sociale 
del?a donna, assunte nelle leggi, hanno avu- 
to ed hanno con le linee di polit,ica eco- 
nomica fino ad ora dominanti, la cui fal- 
lacia, tuttavia, si manifesta oggi come fal- 
lacia ben più generale, come dimostrano la 
crisi e l’impnsse dell’inbero paese. 

Credo che sia questo, oggi, il primo 
dato. di esperienza su cui bisogna riflettere; 
il secondo riguarda la gestione delle leggi, 
il che pure non è problema tecnico, ma 
politico. Certo, proprio in questa fase si 
sono anche espresse alcune debolezze del 
movimento delle donne. Tuttavia, sono rie- 
merse anche resistenze e divisioni delle for- 
ze politiche, non risolte dall’approvazione 
delle leggi, e resistenze altresì a livello di 
esecutivo, sia me1 se,nso di veri e propri 
sabotaggi, come quelli che vi furono nei 
confronti del piano dei nidi, sia nel senso 
di un’azione mancata di stimolo e di con- 
trollo; talvolta - penso alla legge di tutela 
della maternità - sono passati anni prima 
che se ne emanassero i regolamenti. 

Richiamo queste cose proprio oggi, e di 
fronte a questa legge e guardando oltre ad 
essa, alla sua esecuzione e gestione, per sot- 
t’olineare che applicarla, attuarne in Con- 
creto gli orientamenti nel vivo della condi- 
zione della donna e nel vivo della società 
italiana, significa, onorevoli colleghi, dav- 
vero ripensare tutto: anche _la -necessità di 
un impegno unitario per farla applicare, 
anche un diverso impegno dell’esecutivo, 
anche la capacità di’ connettere e intrecciare 

l’approvazione di questa legge con una po- 
litica che sia davvero per la parità e per 
l’occupazione femminile a livelli nuovi e 
più qualificati; dico questo - e al r i e a r -  
do i,ntendo essere assai chiara - non per 
sminuire l’importanza e il valore della leg- 
ge in esame, ma per ribadire che essa 
non pu6 essere sostitutiva, ma semmai in- 
tegrativa di una politica di sviluppo. - 

E importante, invece, che il nostro Par- 
lamento si dichiari nettamente per la pa- 

xità-tra-uomo- e-donna-d-i- f-rxmk al- lavoro;- 
tanto più oggi, quando la crisi fa riemer- 
gere pratiche discriminatorie che sembra- 
vano battute, acutizza contraddizioni tra 
occupati e disoccupati, tra- adulti ‘e giovani, 
tra uomini e donne, il che rende più im- 
portante che proprio di qui venga un ri- 
chiemo a! supermiento di queste contraddi- 
zioni verso nuovi livelli di giustizia e di 
parith; t,anto piir oggi, quando una cosa de- 
ve essere sempre più chiara: che non vi 
è prospettiva di difesa e di sviluppo per 
l’occupazione femminile, se non si allar- 
ga il ventaglio delle attività femminili, se 
non si rompe quella logica per cui scuola, 
formazione professionale, costume, ma so- 
prattutko scelte padronali, destinano e chiu- 
dono la donna nel ghetto di taluni settori 
e professioni (il tessile, il terziario), oltre 
tutto oggi assai ridotti e incapaci di forni- 
re niiova occupazione. 

Questa legge è importante e, proprio 
nella consapevolezza di cib, noi comunist,i 
abbiamo insistito prima nelle nostre pro- 
poste, poi - nel corso del dibattito svolto- 
si sinora - perché la legge fosse operativa, 
perche la parità, soprattutto in materia di 
assunzioni al lavoro, non restasse una pu- 
ra affermazione di principio. 

Per questo. abbiamo rifiutato deroghe 
troppo late’ e imprecise alla sua applica- 
zione; per questo abbiamo chiesto che si 
precisassero concretamente i modi in cui 
pub avvenire la discriminazione e si inse- 
risse la discriminazione di sesso tra quelle 
di cui si fa carico lo statuto dei lavora- 
tori; per questo abbiamo insistito per una 
esplicita dichiarazione di nullità di ogni at- 
to che violi questa legge e per il divieto 
fisso di ogni forma pubblicitaria discrimi- 
nante. Intendiamo dare ai lavoratori e alle 
lavoratrici strumenti validi per imporre il 
rispetto della legge: mi riferisco al diritto 
d i  impugnazione anche sindacale e al dirit- 
to di reintegrazione nei diritti colpiti, in 
analogia a quanto previsto nello statuto dei 
lavoratori. 

http://semy?re,pjh..com
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Mi sarebbe stato assai grato, onorevole 
Buro, un suo rilievo positivo anche su que- 
sti sviluppi, destinati a rendere operativi i 
principi. Desidero inoltre sottolineare che il 
dibattito vivace e positivo svoltosi in sede 
di Comitato ristretto e di Commissione ple- 
naria ha condotto, mi sembra, ad una pro- 
posta complessivamente concreta e valida: 
non un proclama, ma uno strumento ca- 
pace di incidere e modificare. 

Tuttavia, cari colleghi, la legge non ba- 
sta, se non si afferma una volontà politica 
complessiva di cui anche questa legge è 
strument,o utile, ma non sufficiente: una 
volontà politica ferma nel perseguire in 
vari campi l’obiettivo della parit& e della 
occupazione della donna. 

Sappiamo di proporre, stante l’attuale 
situazione eoonomica, un obiettivo comples- 
so, non facile, ma che non può essere elu- 
so. Abbiamo letto sulla stampa che altri 
(il partito radicale, il Movimento di libe- 
razione della donna) si sono fatti porta- 
tori di una proposta tendente ad assegna- 
re alle donne il 50 per cento dei posti di 
lavoro. Dico sulla stampa perché, almeno 
sinora, non mi risulta che il partito radi- 
cale sia stato presente nel dibattito su que- 
sti temi e vi abbia portato una qualche eco 
di quella proposta. Sulla stampa abbiamo 
potuto anche leggere dichiarazioni di espo- 
nenti radicali, secondo cui non si trattereb- 
be né di creare né di diminuire i posti 
di lavoro disponibili, si tratta semplice- 
mente di distribuire diversamente tali po- 
sti tra uomini e donne. 

Non credo che su questa via, così pa- 
lesemente rinunciataria, si possa garantire 
alcunché alle donne italiane. Se vogliamo 
parità, giustizia e lavoro per le donne, se 
non vogliamo che la lotta per la parità, 
con la sua carica rinnovatrice, sia ricondot- 
ta ad una mischia tra uomini e donne per 
spartirsi una magra torta, bisogna condur- 
re una nuova politica economica e una 
nuova politica per l’occupazisone femminile. 

E occorre sapere, cari colleghi, che in 
realtà, in Italia, il’ problema occupazione 
si chiama giovani e si chiama donne, che 
l’occupazione femminile, in Italia, si tro- 
va ai pici bassi livelli europei; che fra il 
1971 e il i975 si è ulteriormente estesa, se- 
condo l’indagine Prey, l’area dei iavoro 
precario ed 6 aumentato il processo di de- 
qualificazione del lavoro femminile; che 
continua a diminuire l’occupazione femmi- 
nile nell’industria e più in generale nei 
settori produttivi: nel sett.ore tessile si è 

avuta la piìi alta riduzione di occupat.i, e 
l’occupazione femminile è andata sempre 
più concentrandosi nel settore terziario, in 
cui non mancano, come è noto, aspetti an- 
che patologici. Si delinea da tempo una 
tendenza complessiva secondo la quale la 
occupazione delle donne è venuta sempre 
più concentrandosi in quest’ultimo settore, 
riducendosi nelle attività produttive ed as- 
sumendo anche, all’interno di esse, posi- 
zioni sempre più dequalificate e marginali. 
Non entrano e non trovano posto in produ- 
zione le giovani leve intellettuali: è un 
quadro chte certo coincide con le storture, 
la decadenza e la crisi della nostra eco- 
nomia. 

Cari colleghi, di fronte a noi è dunque 
tutto il problema di uno sviluppo quantita- 
tivo e quali tativo diverso dell’occupazione 
femminile, anzitut.to nei settori produttivi, 
se è vero - come noi fermamente credia- 
mo - che il rilancio della nostra economia 
coincide con il rilancio, innanzittutto, del- 
la capacità produttiva del paese. Perciò 
abbiamo richiamato nel passato, e richia- 
miamo anche oggi, ad una coerenza indi- 
spensabile fra questo provvedimento e le 
misure di politica eoonomica; fra questo 
provvedimento e una più generale politica 
del lavoro. Talune delle nostre proposte 
in questo senso, tese ad incentivare l’oc- 
cupazione femminile, sono state accolte 
nella legge per la riconversione industria- 
le, ancora però sospesa; altre nel (( piano- 
giovani )): non tutte. In realtà non è sta- 
ta accettata In nostra proposta tesa ad as- 
sumere, per opere e servizi di pubblica 
utilità, una ‘percentuale di ragazze pari al- 
la popolazione giovanile femminile esisten- 
te, e questo ci sembra negativo. 

Al di là di questi provvedimenti, coe- 
renza significa impegno a combattere le 
discriminazioni di ffondo oggi esistenti nel 
mercato del lavoro, diviso fra un mercato 
di lavoro stabile, registrato e protetto, ed 
un mercato di lavoro clandestino super- 
sfruttato, in cui si vengono a trovare so- 
prattutto le donne. Coerenza significa pre- 
ciso impegno nel settore pubblico dell’eco- 
nomia a far  rispettare questo provvedimen- 
to, poiché vi è da sottolineare che alcune 
delle discriminazioni più appariscenti so- 
no siaie operaie e si operano pi’opi’io al- 
l’interno del settore pubblico. Coerenza si- 
gnifica avere presenti le linee e le opzio- 
ni di questo provvedimento, in ogni mo- 
mento di intervento nella politica econo- 
mica ed in quella del lavoro. Questo della 
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coerenza, cari colleghi, è un problema aper- 
to che non riguarda soltanto le assunzio- 
ni. Credo che sia largamente positivo il 
fatto che in questo provvedimento si sia 
data pratica attuazione a molte delle nor- 
me del nuovo diritto di famiglia; che si 
sia vo1ut.a rendere possibile una piena co- 
operazione fra uomo e donna, fra padre e 
madre lavoratrice nella cura dei fig!i; che 
si siano estesi certi diritti anche ai ge- 
nitori adottivi; che si sia stabilita la river- 

- sibililà-della3ensionefe”inile-e -la-pos- 
sibilità di scelta fra uomo e donna nel ri- 
cevere gli assegni familiari. 

Da qualche parte è stato detto che bi- 
sogna ricordare che l’uomo è uomo e la 
donna è donna: questa verità mi pare scar- 
samente confutabile, purché con tale af- 
fermazione non si intenda rifiutare l’idea 
di una coppia che cambia e di una fami- 
glia che cambia, che’ in parte è già cam- 
biata e potrà ulteriormente cambiare; pur- 
ché non si pretenda di imporre (cara col- 
lega Boffardi) con la forza della legge e 
la coercizione dello Stato il m,odo in cui i 
coniugi debbano ripartire tra loro le pro- 
prie responsabilità verso i figli. 

BOFFARDI INES. Fino a prova contra- 
ria, chi allatta è la donna e non l’uomo ! 
(Commenti!. 

FABBRI SERONI ADRIANA. Tuttavia, 
anche qui non basta quanto previsto dal 
provvedimento, se vogliamo veramente fa- 
re in modo che la maternità non significhi 
per la donna esclusione dal lavoro, nella 
vita produttiva e in quella sociale. Que- 
sto è anche un problema della coppia, ma 
non è soltanto .un problema della coppia. 

Cari colleghi, nel corso di questi gior- 
ni, un clamoroso e significativo episodio è 
emerso: in alcune fabbriche di Grignasco 
il datore di lavoro ha posto per le donne, 
come condizione di assunzione, la presen- 
tazione di un test dal quale risultasse in 
modo inconfutabile che esse non erano in 
gravidanza ! I3 bene sapere che non si trat- 
ta di un caso isolato. Vi è una realth du- 
rissima: da un lato, l’aborto riconfermato 
come reato e dall’altro l’aborto come con- 
dizione per essere assunte al lavoro ! Cer- 
to, si tratta di ferocia padronale a noi fin 
troppo nota, ma insieme con la ferocia pa- 
dronale ci sono altre responsabilità. Di fat- 
to, come è stato giustamente ricordato, 
quando si introduce una buona legge di tu- 
tela della maternità e se ne rigettano gli 
oneri sul costo del lavoro, si finisce con 

l’aumentare il costo del lavoro femminile 
rendendolo meno concorrenziale di quello 
maschile. In qualche modo si sono così 
esposte le lavoratrici a taluni di questi ri- 
catti contribuendo ad espandere l’area del 
lavoro nero. I3 stato per noi motivo di so- 
disfazione aver ottenuto che, con questo 
provvedimento, si cominciasse finalmente a 
fiscalizzare le due ore di permesso giorna- 
liero, come avevamo chiesto già quando si 
discusse la legge per la tutela della ma- 

~ t-ernità3-a;  -anche-qui; -bisngm sapere T h 3  
apriamo un capitolo, non lo chiudiamo: se 
vogliamo parità tra uomo e donna, se vo- 
gliamo lo sviluppo dell’mcupazione femmi- 
nile, dovremo al più presto fiscalizzare tut- 
ti gli oneri attinenti alla materni& Do- 
vremo soprattutto riproporci in termini at- 
tenti, organicamente programmati, l’ulterio- 
re sviluppo dei servizi sociali che colla- 
borano con la famiglia nella cura e nella 
educazione dei figli. Un problema, questo, 
non lieve, ma che sarà tanto più pratica- 
bile quanto più, sciogliendo gli enti inutili, 
conducendo in porto la riforma assisten- 
ziale ed eliminando gli sprechi, daremo al 
sistema assistenziale italiano un assetto più 
moderno, razionale ed efficiente. 

Voglio, d’altronde, ricordare che, discu- 
tendo questo provvedimento che tende a 
realizzare la parità tra i sessi, ci si sono 
presentati int,errogativi su una gamma di 
questioni non risolvibili in questa sede, e 
tuttavia rilevanti. Si tratta degli squilibri 
esistenti tra lavoratori (e quindi lavoratri- 
ci) dipendenti e autonomi. Affrontare in 
questa sede tali temi avrebbe oltretutto si- 
gnificato dilatare il discorso in una dire- 
zione che non riguarda più solo la parità 
fra uomo e donna, cioè dare a questo prov- 
vedimento una configurazione totalmente 
diversa. I problemi, tuttavia, restano; e se 
è vero che qui abbiamo affermato, come 
è giusto e importante, il diritto della don- 
na di rappresentare la famiglia in seno al- 
le diverse forme consortili e cooperative, 
bisognerà proporsi in altra sede e in altro 
momento un preciso interrogativo, che ri- 
guarda le modalità di realizzazione di un 
sistema di interventi sociali che tenda a 
combattere gli squilibri esistenti, ciÒ che 
- e penso alla maternith - mi sembra co- 
incidere non tanto con la prosecuzione ed 
espansione di vecchie logiche di interven- 
to, quanto con la loro riforma. 

Desidero, concludendo, esprimere di fron- 
te a voi, onorevoli colleghi, una convinzio- 
ne precisa. Questo provvedimento 6 un pun- 
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to di partenza, non di arrivo; è un’ipotesi 
di lavoro per ciascuno dei nostri gruppi, 
per tutte le forze democratiche. Senza dub- 
bio esso va contro molte delle idee corren- 
ti sulla donna, sul suo ruolo nella società 
e nel lavoro. Spesso queste idee sono a- 
vallate da una concezione protettiva della 
donna, talora in buona e talora in cattiva 
fede.’Ma al loro fondo C’è una realtà spes- 
so dure e crudele, perché, in nome della 
(( femminilità )) e delle cosiddette attività 
adaSte alle donne, in realtà si condanna 
spesso la donna ai lavori più duri, pesanti, 
meno qualificati e retribuiti. Si mette spes- 
so in forse che la donna possa dirigere, 
ma nqn si 13 mai messo in forse che la 
bracciante possa invecchiare precocemente 
nel suo duro lavoro o che le donne delle 
pulizie possano rompersi la schiena sfre- 
gando i pavimenti. 

Siamo stati, credo, t.ra i più attenti nel 
proporre una certa gradualità nel passag- 
gio. da una politica di tutela ad una di pie- 
n a ,  parità, cercando di cogliere anche le 
differenze di condizioni e di ,individuare 
la dinamica da mettere in atto. Abbiamo 
voluto l’opzioi7e della donna per la pen- 
sione a 60 o a ‘55 anni, giacche conoscia- 
mo la stanchezza delle operaie dopo una 
vita di doppio lavoro e anche l’ambizio- 
ne di altre a restare nel settore produtti- 
vo. Abbiamo condizionat’o il problema del 
lavoro notturno alla contrattazione sinda- 
cale ed all’esistenza di determinate con- 
dizioni di ambiente e di serv-izi, perchd 
oonosciamo la fatica del lavoro notturno, 
la carenza dei servizi, i pesi della, fami- 
glia. le difficoltà di  ’ conciliare l’una e l’al- 
tra cosa. Pensiamo che aver fatto ciò sia 
stato saggio, perché anche l’uguaglianza è 
un processo da costruire con diversi con- 
tributi, cui non bastano le secche afferma- 
zioni di una . .  legge. 

E tut.tavia, sottolineando ciò, io vorrei 
sottolineare anche un’altra esigenza: quel- 
la che,, da. parte nostra - e così dicendo 
intendo dire da parte di tutte le forze de- 
mocratiche che si riconoscono in questa 
propost,a - venga un contributo non solo 
sul piano legislativo, non solo sul piano 
delle scelte eccmomiche e politiche, ma an- 
aiie ccii;lribulg di ha?tpvg!i. e. di impegnn 
ideale per vincere le resistenze; per soste- 
nere decisamente la parità e per far forti 
le donne del nostro apporto e del nostro 
sostegno anche morale. 

Ricordavo poc’anzi che, spesso, nella 
fase della gestione delle leggi sono riemer- 

se divisioni, remore, resistenze antiche. B un 
rischio e un guasto da evitare, discutendo 
questa iniziativa legislativa e dopo la sua 
approvazione; ed è un invito che mi sento 
di rivolgere anche alle colleghe ed ai colle- 
ghi delle altre forze politiche democrati- 
che, perché credo che, al di 18 delle no- 
stre diverse collocazioni ideologiche e po- 
litiche, t.utti abbiamo bisogno oggi di con- 
frontarci o01 nuovo che emerge nella so- 
cietà nazionale e col nuovo rappresentato 
dalla donna. TutOi abbiamo bisogno di in- 
coraggiare questa forza ad emergere, a di- 
ventare una componente sempre più salda 
del nostro sistema democratico. a beneficio 
delle donne, certmo, ma a vantaggio anche 
della nostra democrazia, della nostra so- 
cietà, del suo divenire societa moderna, 
equilibrata e giusta. 

Tanto pih ne abbiamo bisogno oggi, ca- 
ri colleghi, quando si tratta di risanare e 
rinnovare questo nostro paese; e la. mente 
di molti di noi, proprio in questi giorni, 
torna a ciò che avvenne trent’anni fa, al 
grande patto popolare espresso dalla Costi- 
tuzione, alla necessith di  rinnovarlo e far- 
lo vivere nell’Jtalia di oggi. 

Che in questa fase, delicata e impor- 
tante, della vita del paese, si riaffermi la 
parità tra uomo e donna può essere dav- 
vero - io lo sento tale - un fatto emble- 
matico: emblematico del peso che la don- 
na può e deve avere nel risanamento e 
rinnovamento economico, civile e morale 
del - paese; emblematico, a indicare che il 
rinnovamento non può avvenire senza 
di lei. 

Diceva -l’altro giorno l’onorevole Cristo- 
fori che questo progetto di legge è stato 
fatto dalle. donne: sono d’accordo con lui, 
e lo voglio sott,olineare, non per affermare 
una sorta di separatezza, ma per sottoli- 
neare in modo del tutto particolare la va- 
lidità del confronto che vi è stato fra 
donne parlamentari di diversi partiti, in 
rapporto con le donne del nostro paese, 
e per augurarmi che il frutto di questo 
oonfronto trovi oggi il consenso della Ca- 
mera e domani il consenso del paese (Ap- 
plazcsi all’estrem,a sinistTa) . 

Assegnazione di progetti di legge 
a Commissioni in sede referente. 

PRESJDENTE. Comuniw che, R norma 
del primo ‘coinma dell’articculo 72 del rego- 
lamento, i seguenti progetli di legge sono 
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deferiti alle - sottoindiCate Com'n~issioni in 
sede referente: 

' * 111 Commissione -(Esleri): 

REGGIAICI: (( Norme per il trattamento di 
qui~esceiiza del personale del ruolo affari 
albanesi del I Ministero desl i affari csteri, 
disipensati dal . servizio in ap3iicaaione  del 
decreto legislatiyo luogotenenziaie 30 novem- 
bre 1944, n. !t27.)) (1464) (con purere della 
I e dello V Commissione); 

VI Commissione (Finanze e tesoro): , 

GARGANI ecl altri: (( Legge quadro sulla 
finanza loca1,e )) (1521) (con parere della I ,  
della Il; della V, della X e della XII Com- 
missione) ; 

(( Esenzione fiscale per 
furgoni ad uso promiscuo )) (1522) (con 
parere, della X Commissione); . 

ZANONE ed 'altri: 

VI11 Commissionc (Islruzione) : 

SEGNI: (( Concorso riservato ai posti di 
preside nei licei artistici e negli istituti 
d'arte )) (1448) (con parere clclla I e della 
V Commissione); 

i( Cumulo di impieghi pubblici da parte 
del, personale direttivo e docente' dei consper- 
vatori' di musica )) (1527) (con purere della 
I ,  clella II 'C  della v Commissione);' 

. BRUSCA ed altri:. (( Nuovo ordinamento 
delle scuole di specializzazione medico-chi- 
rurgiche-)) (15.49) (con parere della I e del- 
IN- XIV Commissione); 

X I Con?mis.sione (.l"spo?ti) : 
.. 
'PICCINELLI ed altri: (( Norme per acce- 

lerare la realizzazione degli alloggi di s'er- 
vizio di cui alla legge 7 giugno 1975, 
n.' 227 )) (1523) (con parere della 17 e della 
VI Commissione); ' 

xili Commissione (Lavoro): 

BELARDI MERLO ERIASE ed altri: :( Det,er- 
ininazioni delle retribuzioni oonvenzionali 
ai fini del calcolo dei contributi previden- 
ziali ,cd assistenziali per i lavoratori a do- 
iiiicilio )) (1493) (con parere d e l h  IB Csm- 
wissione) ; 

' CAVALIERE e DI GIESI: - (( Norme per la 
unificazione della riscossione contributiva e 
per il coordinamento delle attività previ- 
denziali )) (1502) (con parere della I e della 
-V Commissi0n.e). 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. C iscritta a parlare 
l'onorevole Adriana Palomby. Ne ha fa- 
coltà. 

PALOMBY ADRIANA. Signor Presiden- 
te, onorevoli colleghi, il progetto di legge 
che ,oggi esaminiamo qui in aula - nel te- 
sto della -~ Commi-ssione, ~ _ ~ b  ha unificato. 
ben dieci proposte di legge - dopo averlo 
lungamente dibattuto in sede di Comitato 
ristretto, è certamente un provvedimento di 
grande importanza, 'anch'e se tardivo. Infat- 
ti, esso giunge dopo circa tvent'anni dal- 
l'entrata in vigore della Costithzione italia- 
na, che nel suo articolo 37 sancisce preci- 
samente il principio della parità. Dico di 
pih: non c'era soltanto questo articolo che 
avrebbe dovuto impegnare chi doveva legi- 
ferare ed applicare la norma costituziona.le, 
ma ci sono stati altri fatti importanti, che 
n o n  possiamo dimenticare. Non possiamo 
dim&iticar,e, per esempio, l'articolo 1.19 del 
trattato di Roma del 1957, istitutivo della 
ComunitA economica europea; non posslia- 
mo dimenticare la C'onvenzione n. 100 del- 
I'OIL. Adottata nel 1956; non possiamo di- 
menticare la Carta sociale europea, appro- 
vata a Torino nel 1961; tutti documenti 
che hanno segnato delle pietre miliari in 
questo .campo. E noi nel 1977 - finalmen- 
te - arriviamo a presentare il disegno di 
legge, di cui va dato merito --diciamo In 
verità - ad un ministro ,donna, che ha RVU- 
I,o la sensibilità di proporlo, mentre forse 
in precedenza qualche ministro, pii1 impe- 
fnato nelle discriminazioni sindacali, avrA 
pensato hene di dormire su questo argo- 
mento. 
. Si tratta di un Provvedimento vivamen- 
te atteso da parte ..delle lavoratrici, e che 
ha impegnato profondamente il Comitato 
ristret.to; lo ha' impegnato anche in un'at- 
tenta ed approfondita indagine conoscitiva 
che ha comportato ,incontri con tutti i sin- 
dacati e tutte le associazioni femminili. At- 
tr.averso un a a m e  che i& shto laborioso, se- 
'reno a voplte, a volte più tormentato, si B 
potuta toccare con mano la ricchezza di 
probltematica che emergeva dai vari docu- 
menti presentati dalle associazioni femmi- 
nili: argomentazioni che spesso non potre- 
vano trovare accoglimento nella stesura del 
testo unificato perché ci sarebbero stati tan- 
ti problemi da affrontare (sul piano ppevi- 
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denziale, sul piano della parità tra settore 
e ,settore), primo fra tutti quelllo della ri- 
forma delda previdenza sociale. In questo 
esame, quindli, noi ci s,iamo fatti le ossa 
per quelli che saranno gli altri problemi 
che dovranno essere affrontati, ma l’impe- 
gno 6 stato ,quell,o d,i arrivare - nella ratio 
del disegno di legge presentato dal Gover- 
no - alla parità della donna con l’uomo 
nel campo del lavoro e, soprattutto, alla 
realizzazione dei principi costituzionali e 
d e1 1 e norme in telrnazimal i. 

Uno dei problemi di fondo è stato quel- 
lo relativo al concetto di discriminazione. 
Si potrebbe infatti ritenere che una legge 
che tutelassle la lavoratrice dal punto di 
vist.a biofisiologico, rappresenterebbe una 
discriminazione. 13 stato pertanto necessario 
esaminare la ricca normativa emanata dalla 
Organizzazione internazionale del lavoro, al 
fine di poter camminare su un terreno che 
non facesse arretrare le lavoratrici dal pun- 
to di vista della tutela sociale. 

Da questo punto di vista il testo unifi- 
cato non è mollto chiaro in verità. L’ono- 
rsvole sottosegretario, che ha seguito i no- 
st,ri lavori in Commissione, ricorderà che, 
cosn molta ins8is6e,nza, ho chies’to che fossero 
citate ,espressamente le norme internazio- 
nali relative alla tutela della donna per 
qu’anto riguardava i lavori pesanti. Questo 
perché, come dirò poi, non si cadesse in 
contraddizione tra [il primo e l’ultimo ar- 
ti co’l o. 

Per quanto riguarda il concetto di di- 
scriminazione, vi ,è da dire che nel 1963 
all’OIL si è affrontato il problema riguar- 
dante i lavori pesanti ‘e, da parte del co- 
mitato degli esperti, si è ribadito che il 
fatto di non adibire (le donne a lavolli pe- 
santi non rappresentava una discriminazio- 
ne. B un principio questo che ci deve gui- 
dare e che ci deve aiutare‘a correggere il 
provvedimlento al nostro esame. 

Certo, questa legge ha delle manchevo- 
lezze (accanto a punti che segnano una 
certa avanzata sul terreno della giustizia e 
della tutela soci’ale delle lavoratrici) e delle 
posizimi che vanno senz’altro correbte. Noi 
abbiamo presentato degli emendamenti (ci 
risuilta che anche altri gruppi hanno pre- 
sentato analoghi emendamenti) a l  tine di 
rendere la 1,egge più vicina non certo -alla 
perfezione, che non esiste, ma almeno ade- 
rente, il più possibile, allo spiri.to di giu- 
stizia 0 soprattutto d l a  tecnica giuridica. 

Noi ci silamo posti tutti questi problemi 
(in particotlare quello della discriminazione 
in tutti i suoi aspetti), dall’accesso al la- 
voro alla formazione professionale, all’at- 
tribuzione delle qualifiche, alle carriere? in 
modo da poter creare una rete di sicurezza 
per le lavoratrici, al fine di evitare chme 
siano discriminate sia quando devono es- 
sere assunte, sia in sede di formazione pro- 
fessionahe, sia quando devono progredire 
nlella carriera, sia quando devono conqui- 
stare una qualifica. 

Sul concetto della parità della retribu- 
zione esiste un problema (qualcuno direb- 
be un problemino) perché nella legge vie- 
ne usata una dizione che, ritengo, possa 
prestare il fianco a delle discriminazioni; 
mentre sarebbe più conveniente, nell’inte- 
resse delle lavoratrici, se rispecchiasse in 
pieno il concetto di parità di retribuzione, 
così come previsto dalla convenzione del- 
l’Organizzazione internazionale del lavoro, 
facendo riferimento a lavoro identico o di 
valore uguale, evitando l’espressione (( pari 
valore )) che puh far introdurre dal cap- 
zioso datore di lavoro il concetto della va- 
lutazione del rendimento della lavoratrice. 
Sarebbe grave se, dopo aver tanto pensato 
e tormentato le nostre coscienze, facessimo 
questo brutto regalo alle lavoratrici. 

Per quanto riguarda altri aspetti, indub- 
biamente vi sono state delle innovazioni. 
In merito al lavoro notturno, esso è stato 
dichiarato suscettibile di deroga con riferi- 
mento ai contratti collettivi e aziendali. I1 
meccanismo, però, non sodisfa. Infatti, non 
si fa riferimento al momento in cui il da- 
tore di lavoro deve informare l’ispettorato 
del lavoro per adibire le donne al lavoro 
notturno; lo si lascia libero in proposito, 
così che egli potrebbe informare l’ispetto- 
rato stesso anche quindici giorni dopo aver 
adibito delle lavoratrici al lavoro notturno. 
Pertanto, nel caso che l’ispettorato neghi la 
1egittimit.à. della richiesta, il datore di la- 
voro potrebbe trovarsi nella posizione di 
chi ha commesso un reato. 

Dobbiamo tener presente che cosa rap- 
presentano i contratti collettivi e quali rap- 
porti hanno nei confronti delle fonti giuri- 
diche di grado superiore. I contraenti di 
questo istituto possono giungere a degli ac- 
cordi anche conira iegem, e quindi iii ve- 
rifica della legittimità del contratto collet- 
tivo, della sua validità dal punto di vista 
della efficacia soggettiva e delle eventuali 
nullità, deve essere verificata dall’organo di 
controllo Pappresentato dall’ispettorato del 
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lavoro. Ma, se questo organo di controllo 
fosse informato dopo che le lavoratrici sia- 
no state adibite, in base ad un contratto 
collettivo, come ho detto, ad un lavoro not- 
turno, noi avremmo apportato un danno a 
queste lavoratrici e avremmo distrutto quan- 
to prima esisteva, e cioè l’obbligo del nulla- 
osta dell’ispettorato del lavoro. 

Si tratta, quindi, di un punto che va 
esaminato molto attentamente. 

Certo, esistono anche degli elementi po- 
sitivi. .__ Chi - - nega, - - infatti L - che -- non - --- rap-p.re= 
senti un elemento positivo l’aver esteso le 
provvidenze della legge anche alle famiglie 
adottive ? Noi certamente non negheremo 
una cosa del genere. Nel passo avanti che 
questo provvedimento rappresenta, I’esten- 
sione degli istituti, prima previsti solo per 
le famiglie naturali, anche a quelle adotti- 
ve, costituisoe un elemento positivo, per- 
ch6 in quest,o modo la famiglia adottiva 
viene ad essere assimilata ed allineata con 
quella naturale. 

Esiste poi un grosso nodo - non ancora 
sciolto -, sul quale la mia collega Jnes 
Boffardi ha fatto un lungo discorso, appas- 
sionat,o direi, che riguarda il diritto di as- 
sentarsi (ex articolo 7 della legge n. 1204) 
anche da parte del padre per la cura del 
bambino. Nessuno nega che questo permes- 
so possa essere concesso. Ma voglio doman- 
darmi se il diritto di assentarsi, in questo 
caso, sia un diritto personale o un diritto 
funzionaJe. Credo che si tratti di un dirit- 
to funzionale, che è conferito ai genitori, 
in maniera unica o alternativa, non nel- 
l’interesse loro proprio, ma nell’interesse di 
una terza persona, cioè del bambino; di 
quel bambino di cui la scienza pediatrica, 
la nipiologia, si è occupata tanto intensa- 
mente, costruendo. nella scienza medica che 
si occupa di questi periodi di vita dei bam- 
bini, i l  concetto di un rapporto psico-soma- 
tic0 fra la madre e il bambino, sottoli- 
neando l’importanza del ruolo della madre 
nei primi mille giorni. Pur  non volendo 
arrivare ai primi mille giorni, vorrei dire 
che, almeno nel primo anno di vita del 
bambino, 1’alternativitA deve essere giusti- 
ficata da  impossibilità fisiopsichica della 
madre, ovvero deve essere disgraziatamen- 
te giustificata dalla morte della madre, o 
da altri casi di pari gravità. 

Non è possibile tagliare un diritto a 
metà, attribuendone una fetta all’uno e una 
fetta all’altra, chiamando magari i genitori 
a fare lo spareggio al pulsante per assiste- 
re il bambino. Bisogna tenere conto di que- 

_ ~ -  

sta creatura umana che troppo spesso 6 
dimenticata, troppo spesso è messa in se- 
conda linea e che qui, invece, B il princi- 
pale soggetto interessato. Anche su questo 
argoment.0 abbiamo presentato un emenda- 
mento. 

L’articolo 8, che prevede la fiscalizzazio- 
ne degli oneri sostenuti dagli enti ,di malat- 
tia per assicurare alla lavoratrice l’intera re- 
tribuzione anche per i periodi di riposo, è 
certamente un articolo molto importante, in 

-q.uanto -cssti&u-isce- -u-ei&zie .- Ricordo- -che 
due legislature or sono, quando si è di- 
SGUSSO i l  tema della tutela della maternità, 
vennero avanzate varie proposte di legge. 
A quell’epoca io non ero deputato, ma par- 
tecipai alla redazione d’ella proposta di 
legge presentata dal mio partito. In essa si 
prospet,tava la fiscalizzazione globale degli 
oneri sociali di maternità, per il semplice 
motivo che si ravvisava nella maternità un 
fatto di natura sociale, un evento del quale 
non era possibile far pagare alla produzio- 
ne gli oneri. Era la natura sociale di que- 
sto evento che ci portava a chiedere la fi- 
scalizzazione globale degli oneri sociali. In 
questo modo, evidentemente, avremmo alleg- 
gerit,o la produzione di un costo pauroso, e 
avremmo fatto fare un passo avanti alle 
lavoratrici che si sarebbero vista la strada 
meno sbarrata. 

Questa fiscalizzazione degli mer i  sociali 
ci sodisfa in quanto rappresenta un inizio. 
Ma, per il momento, si tratta di una sodi- 
sfazione soltanto parziale, in quanto noi vo- 
gliamo la fiscalizzazione globale degli oneri 
di maternità. Comunque, la fiscalizzazione 
dell’onere sostenuto per le due ore di riposo 
ha fat.to riscoprire la natura sociale del- 
l’evento di maternità. L’anno scorso, in que- 
st’aula, la natura sociale della maternith, 
quando si parlava dell’aborto, è stata ne- 
gata. Essa è st,ata però riscoperta con l’ar- 
ticolo 8 del provvedimento al nostro esame. 

Altro punto importante è quello della 
reversibilità delle pensioni delle lavoratrici. 
Possiamo dire con sodisfazione di essere 
stati i primi a presentare una proposta di 
legge in questo senso. La natura retributiva 
della pensione faceva assumere al diniego 
di revers.ibjlità della pensione al coniuge, 
qualora non fosse invalido, il valore di una 
rapina fatta nei confronti delle donne. Era 
il loro denaro che veniva sottratto nel mo- 
mento in Cui morivano, spesso lasciando un 
marito anziano, disoccupato e senza mezzi 
per vivere. Si tratta di un atto di giustizia 
per il quale chiediamo che, a decorrere dal 
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1” gennaio del 1975, i vedovi delle donne 
decedute nel periodo intermedio possano go- 
dere della reversibilità con decorrenza dal- 
l’entrata in vigore della legge. Non B giu- 
sto non tenere conto di situazioni pregresse 
estremamente importanti. 

Per quanto riguarda i limiti della pen- 
sione, la legge si è trovata di fronte a fatti 
rilevanti, vale a *dire alla necessità di con- 
sentire l’opzione per il pensionamento a 60 
anni per realizzare la parità; ci siamo an- 
che trovati di fronte ad una condizione di 
maggior favore per il limite di pensiona- 
mento a 55 anni e ad una disoriminazione 
nella cessazione del papporto di lavoro pri- 
ma di 60 anni; abbiamo dovuto dipanare 
questa matassa attraverso l’articolo della 
legge che consente alle lavoratrici d i  optare 
per il limite dei 60 anni. Anche in questo 
caso chiediamo che le lavoratrici che hanno 
impugnato i provvedimenti di licenziamento 
emessi sotto il vigore della precedente leg- 
ge vengano assoggettate al regime di questa 
legge; troveremo il modo di concertare in- 
sieme un emendsamento che salvaguardi an- 
che i diritti di quelle ,donne che a 55 anni 
sono state licenziate dalle aziende e che, 
giustamente convinte della incostituzionalità 
del provvedimento, hanno adito la magistra- 
tura. Alcune di tfali lavoratrici hanno anche 
ottenuto l’ordinanza. d’e1 magistrato che. 
dichiarando la non manifesta infondatezza 
dell’ii?costituzionalitL, ha trasmesso gli atti 
alla Corte costituzionale. 

Plzr quanto riguarda la pensione a 60 
anni, si è anche discusso il prob1,ema del 
cumulo; si è d,etto che la d,onna a 55 anni 
ha comunque il diritto di percepire la pen- 
sione; dai 55 ai 60 anni potrk lavorare, 
cumulando una parte della pensione con 
il sco salario; quelle che non avranno op- 
tato, invece, percepiranno la pensione a 55 
anni e, ove continuassero a lavorare, 80- 
dranno di uno scatto percentuale dai 55 
ai 60 anni. Ebbene, laddove non è conc.esso 
i l  cu1nu1,o all’uomo, non è possibile conce- 
derl:, alla donna. Sar,ebbe unii sperequazio- 
ne inversa ed una disparitk evidente. 

I1 in.io gruppo aveva proposto (e questa 
fcrinulaxione era anche passata) che la pen- 
sione dovess,e maturare con la cessazione 
del lavoro. In base a tale norma la do’n- 
na, che dopo i 55 anni decide di conti- 
nuare a lavorare, matura il diritto alla 
pensione nel momento in cui ces.sa l’atti- 
vltà lavorativa. In quekl’epoca essa perce- 
pirà la pensione con la progressione (1 ver- 
ticale )) del maturato previdenziale, evitan- 

do qualsiasi disparità. Talme disparità po- 
trà esistere per chi non ha optato; ma chi 
non ha ,optat,o lo ha  fatto per sua libera 
scelta, per cui non può imputare ad altri 
quello che ha fatto a se stesso,. 

Un ultimo punto riguarda I’articolo che 
fa cessare l’efficacia d,ell,e norme in contra- 
sto con la presente legge. Come ho già 
avuto modo di dire in Comitato ristretto - 
e I o ricorderà anche l’onorevole sottos’egre- 
tarjo - sono molto perplessa in ordine alla 
rnaricanza di un’espressa salvaguardia 
delle norme internazionali ed alla sloppres- 
sione, proposta nlell’ultimo articolo, della 
legge n. 653 del 1934 e dell’articolo 4 dfella 
legge n. 370, sempre del 1934, sul r,iposo 
domenicale e settimanale. Mentre la prima, 
d i  esse traduce pressoché integralmente nel- 
l’ordinamento interno impegni sottoscritti a 
Ginevra ‘e ratificati dall’Italia, I’art~icolo 4 
della seconda d’isciplina il mancato riposo 
dom-enicale dei minori e delle donne. 

Debbo in propo’sito esprimere perplessi- 
tà di natura oostituzionale, richiamandomi 
all’articolo 37 d.ella Costituzione, ultimo 
Gomma, che stabilisce che la Repubblica 
tutela il lavoro dei minori c0.n speciali 
norme. Sopprimend,o tale articolo 4 si sop- 
prime u n a  di queste norme speciali e si 
viola ,perciò la Costituzi~one. Sono pertan- 
to dell’avviso che l’ultimo arlicolo del prov- 
vedimento debbsa genericamente abr,ogare 
tutte le norm,e incompatibili con la legge 
st,essa, anche per non incorrere in ev’en- 
1,ualli errori od omissioni. Alcune norme 
non con trasitanti con la Iegge potrebbero 
infatki essere abrogate, mentre altre, in- 
compatibili, potrebbero, per dimenticanza, 
rimanere in vigore. 

Pur  ammettendo, perciò, che il provve- 
dimento ha senza dubbio segnato drei passi 
in avanti, è n,sces,sario non dimenticare che 
esso ha bisogno di ulteri,ori limakure che 
mi auguro siano convertite in emendamenti, 
da valutare con spirito ,obiettivo e senza 
passio,ni di parte. I1 provvedimento in esa- 
m,e, tra l’altro, si rivolge in particolare alle 
lavoratrici già occupate, che sono tuttora 
sottoposte a discriminazioni, specie in al- 
cune regioni italian,e. So bene, per ,essere 
meridionale, che la condizione femminile 
nel sud i! caratterizzata ,da pregiudizi, da 
posizioni che aricura seyarano la d o n x  da 
una pi,ena partecipazione alla vita sociale 
e, a volte, alla vita familiare. Credo per- 
ciò che ci sia anc9ra mo1t.o da fare e che 
la legge, come è già stato detto, non ba- 
st i .  Non basta, perché. è un movimento di 
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educazione, di penetrazione, di propaganda, 
di cultura, di formazione, di informazione, 
di professionalizzazione che deve ‘elevare la 
donna rispetto alla vita pjatta e grigia che, 
specie in alcun’e regioni, è costret1.a a s,u- 
bire. Queste condizioni di inferiorità vaniio 
rimosse, proprio con l’ausilio di quegli stru- 
menti - fondamentali - di cui, a parole, 
ci stiamo occupando ormai da tanto tempo. 
Noi abbiamo in (esame, in questo momento, 
provvediinen ti assai importanti, come quelli 
sulla forniazione professionalje, sull’occu- 

- paziam giOviiiiilé, - s ~ ~ l C  FicGEérsi6Ke7nXu~ 
striale, sul collocamento obbligatorio, sulla 
scuola secondaria, sulla riforma universita- 
ria, sul collocamento generale. Si tratta di 
provvedim,enti che devono ricucirsi tra loro, 
per dare uno slanci,o allo sviluppo socio- 
economico e culturale del nostro paese, so- 
prattutto nel mezzogiorno d’Italia, l’e cui 
condizioni sono molto diverse da quelle 
dell’area centro-settentrionale. 

A questo primo inizio dovrà seguire un 
attento controllo dell’applicazion’e d,ella leg- 
ge. Quan’do, in sede di bilancio del Mini- 
stero del lavoro, si è parlato diegli organici 
degli ispettorati del lavoro, l’onorevole mi- 
nistro ha dtenunziato la gravita della situa- 
zione esistente e ciò può ripercuotersi sul 
controllo dell’applicazione della legge. Per 
tale motivo, abbiamo voluto che nella leg- 
ge fosse sancito il principio di impegnare 
il Governo a riferire in Parlamento ogni 
anno sullo stato di applicazione della legge 
stessa. 

Occorr,e, dunque, introdurre opportuni 
coiitrolli e opportuni meccanismi, uni ti alla 
volontà di fare in modo che la legge operi 
concretamente. Mentre esprimiamo una wr-  
ta sodisfazione per il passo in avanti che 
si compie, anche se tardivamente, desid,e- 
riamo esprimere la preoccupazione per l’oc- 
cupazione femminile, i cui problemi non si 
risolvono sol’o con la legge in esame, ma 
con la crescita economica del paese, con 
st.rument,i adeguati, allargando l’area della. 
occupazione e cercando di favorire l’in- 
gresso della donna nel mondo del lavoro. 
Tal e processo dovrti esser,e accoinpagnato 
dalla realizzazion,e di quei servizi sociali 
indispensabili, che oggi mancano e che co- 
stituisc,ono u n  necesfjari,~ supporto per la 
donna che vuol partecipare alla vita pro- 
duttiva. 

Occorre la volontà politica di affronta- 
re i prob1,emi dell’occupazione f’emminile 
nel contesto dell’occupazione generale, con 
una nuova politica occupazionale, costituen- 

do profili attitudinali e pr,ofili tecnologici, 
sviluppando ed ampliando la formazione 
prof,essionale, scolarizzando al massimo il 
mondo femminile, creando i presupposlti 
che evitino l’esclusione della donna dalla 
vita produttiva e dalla vita social’e. 

Voglio infine ringraziare i colleghi de- 
putati che hanno fatto parte d’e1 Comitato 
rist.retto, i quali hanno dimostralo che quel- 
lo i n  esame non è un probl’ema solo fem- 
minile, ma concernte sia gli uomini sia le 
dlonne, che n o n  LOEO _identici, .eguali,~ .ma-- 
equivalenti. E desidero ringraziare anche 
l’onorevo1,e sottosegretario che è stato s.em- 
pre presente nel Comitato ristretto e che 
ha seg-uìto giorno per gi,orno tutti i n,ostri 
lavori e che (forse malizimosamente) il mi- 
nistpo, essend,o donna, ha voluto delegare 
proprio perché si rendesse conto di questa 
verità, cioè che la s,ocietà la facciamo in- 
sieme: o la facciamo crescere o la faccia- 
mo a.ff’ondare insieme (Applaus i  dei depu- 
tati del gruppo Costitnente d ì  destra- demo- 
crazia nazionale). 

-. - - ~ 

PRESIDENTE. I3 iscritta a parlare l’ono- 
revole Maria Magnsni Noya. Ne ha facoltà. 

MAGNANI NOYA MARIA. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, onorevole sotto- 
segretario, vorrei innanzitutto affermare la 
importanza e la positività del provvedimento 
in esame, anche se è soltanto parziale perché 
considera un aspetto solo, sleppur rilevante, 
della discriminazione cui oggi la donna 6 
soggetta. E sappiamo perfettamente che il 
problema dlel lavoro della donna, per essere 
risolto, va inquadrato nel complesso della 
situazione politica ed economica del nostro 
paese e nella interezza e nella complessità 
della queslione femminile. 

Vi iè indubbiamente un reciproco collega- 
mento tra la condizione subalterna della 
donna e gli squilibri che si verificano nei 
vari paesi ed in modo più serio e più ac- 
centuato in Italia. Non B la condizione su- 
bal terna della donna l’unica determinante 
di questi squilibri, ma vi contribuisce in 
parte notevole perché le donne non sono 
un gruppo minoritario, ma rappresentano il 
50 per cento della popolazione. 

Noi certamente sappiamo che non B pos- 
si bile attuare immediatamente l’oplimum 
della società, né vogliamo una società Sta- 
t.ica. Che vi siano squilibri, tensioni interne 
è un fatto ineliminabile e, a volte, può an- 
che essere il necessario motore di quella 
dinamica di ogni società che la porta a pro- 
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gredire. I1 grave è quando gli squilibri di- 
ventano un fatto immobile negli anni, si 
sclerotizzano, si cristallizzano e vengono a 
rappresentare una delle fratture del corpo 
sociale. 

In Italia soffriamo di vari squilibri ter- 
ritoriali, settoriali eccetera, e all’interno di 
questi squilibri ve ne è uno’ di fondo tra 
la condizione maschile e la condizione fem- 
minile, che interessa l’intera collettività e si 
presenta in termini socio-economici, politici, 
culturali. Le interconnessioni tra questi 
squilibri e la situazione generale della so- 
cietà italiana sono molteplici. Alla nostra 
mente è sempre stato presente il fatto che 
i problemi femminili sono un aspetto, una 
componente dei problemi generali della so- 
cietà italiana. 

La società italiana, con il suo apparato 
produttivo, nelle strutture dei servizi, in 
quelle culturali, in ogni suo aspetto, è or- 
ganizzata - e nemmeno molto bene - per 
servire il 50 per cento della popolazione. 
L’altro 50 per cento . è  escluso dalla frui- 
zione di tali sarutture e preme fortemente 
per poterne invece beneficiare. La nostra 
società è stata sino ad ora una societa di 
é l i t e :  deve diventare una società di massa, 
deve non =sere più la cittadella chiusa, ma 
aprirsi verso la collettività per superare le 
contrapposizioni e le disparità. E la linea 
di demarcazione dei vari squilibri non è 
una sola. Abbiamo lo squilibrio nord-sud, 
tra le aree sviluppate e quelle ,sottosvilup- 
pate, ed abbiamo divisioni all’interno delle 
stesse aree sviluppate e dello stesso Mez- 
zogiorno. La discriminazione tra i sessi lè 

presente ovunque e su diversi fronti. 
Il problema del lavoro e dell’occupa- 

zione femminile è dunque all’interno della 
più globale questione femminile e della più 
generale questione del nostro paese. 

B per questa ragione che, nel processo 
di liberazione della donna, lè necessario ope- 
rare un approfondimento sul concetto di che 
cosa intendiamo per progresso della condi- 
zione della donna. Bisogna chiedersi quale 
societk si vuole realizzare per la donna e 
attraverso il lavoro della donna. A nessuno 
verrebbe in mente di ritenere che da solo 
il lavoro significhi liberazione. Ma sappia- 
mo anche che avanti non si può Bndare 

cui l’esclusione della donna dal lavoro, il 
suo restare in casa, la sua funzione di casa- 
linga rappresentano una struttura portante 
della società. Ed allora, o ci si accontenta 
di quanto oggi esiste - e non vedo i motivi 

se si resta riei q-uadi-G di ---- -7.. *-nT-.n I n  ullu av;!uppv i-- 

per farlo -, o bisogna attaccare oontempo- 
raneamente quella che si suole definire la 
(( casalinghità )) ed i modi di sviluppo, che 
vuol dire attaccare la divisione dei ruoli, lo 
sfruttamento .del ruolo, in una proposta di 
trasformazione che ricomponga l’aspetto sog- 
gettivo e oggetiivo della condizione femmi- 
nile. 

Se partiamo dalla donna come soggetto 
portatore, per la propria liberazione e la 
propria autonomia, di esigenze di socializ- 
zazione e di solidarietà, avremo operato un 
confronto importante con la società attuale 
ed avremo affermato un valore d i  portata 
universale. Per questa consi,dle,razione sulla 
globalità della questione femminile e del 
suo intreccio con i problemi del paese, noi 
socialisti abbiamo presentato una proposta 
di legge che valuta il (( problema donna ’7 

nella sua interezza, nella consapevolezza che 
anche la marginalità e la disparità della 
donna nel lavoro trae la sua origine dal 
fatto che la donna è caricata strutturalmen- 
te e culturalmente dal ruolo domestico ed 
è in funzione servente nel processo produt- 
tivo, a causa della divisione dei ruoli e del- 
la concezione accessoria del lavoro femmi- 
nile. 

La debolezza del lavoro femminile, che 
non va certamente identificata con una mi- 
nore produttività di origine fisiopsichica - 
come a volte si vorrebbe -, trale la sua ori- 
gine da ragioni che spesso vengono soste- 
nute in modo pretestuoso e che sono iden- 
tificabili nel costo ,del lavoro femminile e 
nella mancanza di mobilità. Sul mercato uf- 
ficiale del lavoro la donna è la meno dotata 
di flessibilita per quanto attiene, per esem- 
pio, ai turni, e la meno dotata di mobilità 
per quanto riguarda gli spostamenti territo- 
riali, a causa del suo ruolo casalingo; ed 
inoltre costa di più a causa delle assenze 
per ma.ternità o per mallattie dei bambini 
impostele dal suo ruolo domestico e dalla 
sottovalutazione del lavoro femminile ri- 
spetto a quello dell’uomo. 

I1 provvedimento che stiamo esaminan- 
do ha sciolto i nodi di alcune di queste 
(( debolezze )), ,ad esempio quando ha af- 
frontato e in parte risolto il problema della 
fiscalizzazione di alcuni oneri della mater- 
nità (e vorremmo -che su questa strada si 
~ndassc  tre), qzand:, h,z im-pnst.at.n il 
problema della possibilità anche per il pa- 
dre di fruire dei permessi prima riservati 
solo alla madre, rivalutando così la fun- 
zione paterna all’interno della famiglia ed 
estendendo questi diritti anche ai genitori 
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adottivi; infine, quando ha affrontato il pro- 
b!,ema dell’esclusione del divieto di la- 
voro notturno dalle ore 24 alle ore 6. 

Restano però due problemi generali che 
si ripropongono alla società attraverso la 
donna: l’organiznazione sociale e la forma- 
zione cu1t)urale e professionale di tutta la 
forza lavoro, per un salto di qualità nell’or- 
ganizzazione produttiva, civile e dei servizi. 

Tra l’uso della forza lavoro e la sua 
formazione intercorre un rapporto in due 
d-iFezim-i-, vale -a-d-i-re-chel-’-uno- condiziona- 
l’altro e vicevei-sa. Analizzando il processo 
che si è verificato in Italia negli ultimi 
vent’anni, dlobbimamo dire che l’influenza tra 
il mercato del lavoro, cioè il modo in cui 
concretamente il sistema produttivo utilizza 
la forza-lavoro: e la formazione scolastico- 
professionale della forza-lavoro stessa è con- 
t,mssegnata da profonde sfasature, le quali 
sono il risult,ato di elementi diversi: le 
previsioni sulla possibilith *del mercato del 
lavoro di assorbire forze-lavoro altamente 
qualificate, con superiore pre,parazione sco- 
lastica. l’incapacità del sistema produttivo 
di ,assorbire realmente questa forza-lavoro, 
la pressione esercit,aSa sulla, forza-lavoro in 
formazione, cioè sui giovani, contempora- 
neamente dalle previsioni e dalla realtà, per 
cui negli anni ha finito per prevalere l’a 
tendenza ad una formazione scolastica pro- 
fessionale che garantisse l’impiego verso il 
terziario in generale. Tutto ciò, naturalmen- 
Ce. ha convissuto e convive con un preco- 
ci3simo allontanamento dalla scuola di alte 
n----’1:ali di nonolazione ne+ strati so- 
ciali inferiori. in particolar modo nel Mez- 
zopiorno. JJ’evasione dall’obbligo è più ac- 
csntuata per le fem-mine che per i maschi 
ed è la spia dell’impossjbilità per la popo- 
lazione delle zone più depresse (in genere 
d’elle campa?gne, ma anche di certe zone dei 
grandi aggregati urbani) di trovare lavoro 
se non a livello di manovalanza generica. 

L’emarginazione sociale femminile trae 
ulteriore causa da!l’emar,pinazione nlella 
scuola. Per quanto riguarda la scuola del- 
l’obbligo, una fascia, la cui rilevanza B 
statisticamente difficile definire, ma che si 
configura a,mpia, è esclusa dall’istruzione e 
la proporzione tra bambini e bambine 
esclusi 6 nettamente a svantaggio di queste 
LI 1 time. 

I canali di accesso al lavoro femminile 
restano, quindi, essenzialmente immutati 
nel tempo, con le caratt,eristiche di una 
ina.ssiccia presenza femminile, nelle scuole 
che porlano: o possono porlare, all’insegna- 

mento e nelle scuole che forniscono accesso 
alle professioni terziarie (stenodattilografe, 
segretarie d’azienda, impiegate di commer- 
cio).‘ E quel che non dobbiamo perdere di 
vista, nell’ambito della scuola, è il pro- 
blema dei contenuti, dei modelli che ven- 
gono presentati al maschio ed alla femmi- 
na, attraverso l’insegnamento. La donna è 
ovunque vista essenzialmente come figura 
che si realizza nel ruolo casalingo; la don- 
na nella cultura e nella pubblicitd è con- 

- si-derateoggre t t o+umentxli-zzat-a- p-er-il-sés: - 

so e la funzione domestica. 
13 per questi motivi, per questa scuola 

ancora distorta, per i contenuti culturali 
arretrati, per i modelli di vita diversificati 
tra uomo e donna, che vengono proposti 
nella scuola, che non sembra si possa par- 
lare di innovazioni positive, attraverso gli 
anni, per quanto riguarda la presenza del- 
la donna nella produzione, la sua colloca- 
zione all’interno dei vari settori di attivi- 
tà, né per quanto riguarda un aumento 
della qualificazione del lavoro femminile. 

Il quadro delle statistiche ufficiali che 
danno soltanto il 19 per cento di presenza 
femminile nella popolazione attiva, non 
esprime tuttavia altro che una parte della 
disastrosa realt,& del lavoro femminile nel 
nostro paese. Se ci fermassimo a quelle 
che sono le cifre dell’occupazione femmi- 
nile ufficialmente rilevate, ci sfuggirebbe un 
aspetto che risulta determinante per -la com- 
prensione del modo di utilizzo della risor- 
sa-lavoro femminile nel nostro paese. I pro- 
cessi che hanno portato, nell’ultimo quindi- 
cennio, a far retrocedere più di un milione 
d i  donne dall’area delle forze-lavoro, ai fini 
delle statistiche, hanno sospinto le stesse 
in quella delle forze del non-lavoro. Di 
fatto, per altro, molte donne sono andate 
ad ingrossare le aree del lavoro nascosto; 
già esistenti. 

Si potrebbe affermare che esistono in 
Jtalia due mercati-lavoro: uno è quello rap- 
presentato dalla manodopera (1 esplicita )) (la 
forza-lavoro che emerge a livelli ufficiali, 
nelle shtistiche, come forza-lavoro occupa- 
ta, sottoccupata, in cerca di prima occupa- 
zione): in tale mercato de€ lavoro, la pre- 
senza e la partecipazione delle donne è 
quantitativamente decrescente e qualitativa- 
mente depressa. Accanto, però, a tale mer- 
cato (1 esplicito )) ne esiste un secondo, na- 
scosto, nel quale la presenza è prevalente- 
mente femminile. 13, appunto, in questa 
ilrea che si concentrano le mille forme di 
lavoro svolto dalle donne, che si risolvono 
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in attività a tempo parziale, stagionale, di 
lavoro nero e clandestino, relativo a tutti 
i possibili settori. 

La mancata creazione di nuovi posti di 
lavoro nei settori agricoli, in misura tale 
da compensare la riduzione della popola- 
zione che era attiva in agricoltura - sia 
pure a livelli in gran parte di hassissima 
produttività e con redditi spesso sotto la 
sussistenza -, ha reso disponibile una lar- 
ghissima offerta di forza-lavoro. L’inurba- 
mento ha creato un largo numero di casa- 
linghe che non hanno trovato assorbimento 
nell’industria, né nel settore terziario. Tale 
inurbamento, per il drammatico carattere 
di ostacolo che assume nelle città (in par- 
ticolare nelle grandi città) al superamento 
dell’isolamento in cui vive la famiglia, che 
si esprime soprattutto nell’assenza di servizi 
sociali (specialmente per l’infanzia), nella 
carenza di trasporti, nella mancanza di ser- 
vizi sanitari e di ogni forma di aiuto e di 
assistenza sociale per gli anziani, ha creato 
un’anipia disponibilità a forme di lavoro 
clandestino e precario: dal lavoro a domi. 
cilio ai servizi domestici ad ore, dal pre\ 
cariato della piccola distribuzione a quello 
del lavoro impiegatizio negli uffici. L’atti- 
vità della popolazione agricola rimasta le- 
gata alla terra - quindi particolarmente le 
donne - si è risolta in sottoccupazione agri- 
cola, aprendo una contemporanea disponibi- 
lità dei soggetti alla sottoccupazione in altri 
settori, specialmente per quanto attiene alla 
lavorazione a domicilio. I processi di ri- 
strutturazione in settori che avevano una 
antica tradizione di alta occupazione fem- 
minile, come quello tessile, ad esempio, 
hanno portato all’espulsione di manodopera 
femminile, resa più accettabile individual- 
mente e socialmente dal fatto che si offriva 
alle lavoratrici licenziate la possibilitd di 
collocarsi in un’area di lavoro a domicilio, 
gravitante intorno agli stessi settori. 

Ma un’altra causa che wndiziona pe- 
santemente il lavoro femminile $8 la carenza 
quantitativa e qualitativa dei servizi sociali, 
che dovrebbero rendere possibile alle lavo- 
ratrici madri di ridurre al minimo le assen- 
ze dal lavoro, diminuendo così il costo del 
lavoro, che induce molte imprese a non 
x m ~ ~ e r e ,  CI a 1icenzia.m le donne. Si ag- 
giungano il disservizio dei mezzi pubblici 
di trasporto, la non compatibilità di orari 
di lavoro, la carenza di asili-nido, di scuole 
e di negozi, di centri sociali e di istituzio- 
ni assistenziali per anziani ed infermi, che 
spesso, nelle famiglie, quanto alle loro esi- 

genze d i  assistenza e di cura, rappresentano 
un Oliere gravante in prevalenza sulle don- 
ne. Né va dimenticato, nel suo complesso, 
l’insieme delle sovrastrutture culturali che 
si disinteressano della questione femminile, 
o la mistificano. Noi, nella nostra proposta, 
avevamo ribadito il  concetto che fosse indi- 
spensabile creare una vasta rete di servizi 
sociali che non si limit,assero soltanto al- 
l’asilo-nido o alla scuola per l’infanzia, ma 
comprendessero anche una serie di aiuti 
al1 a donna, neli’espletamento dei compiti ca- 
salinghi; una serie di aiuti alla famiglia, 
perché questa non gravasse soltanto, nel suo 
modo di vivere, sulle spalle della donna. 

Ci è stato detto che tutto questo era su- 
perfluo, perché già esistevano leggi partico- 
lari che, se anche non coprivano tutti que- 
sti setto,ri, ponevano almeno l’accento su 
quelli più importanti. Ma ci domandiamo: 
che ne è del rifinanziainento della legge 
1 1 .  i044 del 1971 ? Di una nuova legge che 
generalizzi la scuola pubblica per l’infan- 
zia, la scuosla del dirit,to allo studio, di una 
vasta sperimentazione, del tempo pieno ? Se 
cIuest,i problemi non verranno risolti, la pa- 
ritk del lavoro femminile si ridurrà ad una 
utopia, ad un’affermazione di principio. 
13ropr!o perché iroppe sono state le lieggi 
inattuate per le donne, con una conseguente 
sfiducia 1iell’intervent.o dello Stato e nella 
capacità che esso ha di garantire al suo 
inLerno il rispetto delle idee e dei diritti di 
ciascuno, e per la complessitk dei modi in 
cui ?a discriminazione si manifesta e si at- 
tua, deriva la conseguenza che lè indispen- 
sabile per i l  Parlamenlo indagare approfon- 
cl i t i “ {  e. a?( raverso un ’apposita Commis- 
sione parlamentare, sulla situazione, per 
elaborare studi conclusivi. 

M a  ciiì non basta. Occorre, anzi è indi- 
spensabile, uno strumento operativo come 
quello previsto dall’articolo 14 del testo in 
esame; occorre per5 anche predisporre un 
meccanismo permanente di indagine e con- 
t,rollo, con la funzione di assicurare la con- 
creta attuazione dell’eguaglianza t.ra i due 
sessi, che si ponga perciò come interlocu- 
tore e punto di riferimento, vuoi per le 
singole donne, vuoi per il complesso dei 
loro movimenti e in generale per tutti i 
cittadini, al fine di consent.ire un dinamico 
intervento e la necessaria consapevolezza di 
tubta la collettività su tale questione. 

Strumenti siffatti sono in funzione in 
altri paesi, in relazione alle discriminazio- 
ni sia sessuali, sia razziali. Avevamo indi- 
viduato rlelle regioni i l  più importante mo- 
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mento di confronto e di intervento per la 
donna, per la funzione di controllo e di 
propulsione nella gest$ione della legge, per- 
ché senza strumenti di questa natura si 
rischia veramente, come le donne hanno 
sperimentato, che anche leggi molto impor- 
tanti, di principio, risultino vanificate. Qual- 
siasi meccanismo sia previsto a tutela della 
parità dell’assunzione , (concordiamo con 
quelli previsti nel provvedimento), se non 
lo si vuole vanificare, deve essere ancora- 
-tow strettam-ente -ad- xna-cGefi-fKzioTe, i l  -pfù- 
possibile precisa, del concetto di discrimi- 
nazione. Tutta la tematica dell’occupazione 
femmifiile implica un intreccio con la si- 
tuazione e le prospettive economiche, poli- 
tiche e sociali del nostro paese. In relazio- 
ne alle prospettive, numerosi strumenti van- 
no impiegati, se realmente si vuole opera- 
re per trarre le donne dalla disoccupazio- 
ne e dalle posizioni marginali e per tra- 
sformarle in forza-lavoro. 

La condizione di base è che i1 quadro 
generale degli indirizzi e dei provvedimenti 
in materia economica sia essenzialmente fi- 
nalizzato all’espansione dell’occupazione. In 
questo senso, il superamento della disoccu- 
pazione e della sottoutilizzazione del poten- 
ziale di forza-lavoro femminile esige che 
precise priorità vengano individuate negli 
hterventi. L a  lotta ai gravi fenomeni di 
sfruttamento e di sottoccupazione che ve- 
de al centro pr,oprio le donne, e nelle 
zone pih economicamente e socialmente di- 
sgregate anche i minori, non può essere in 
alcun modo portata avanti con i soli stru- 
menti legislativi. 

La riconversione produttiva richiede una 
riconversione dei consumi; quindi analisi e 
krapie, che sono state e s’ono ancora al 
ceni ro dei provvedimsnti per la riconversio- 
ne c?ell’ecoiioniia, non possono non riportar- 
si alla necessitk di riqualificare la doman- 
d a ,  superando l’atomizzazione, la dispersio- 
nc, I’irrczionalitk e la superflujtà che han- 
no carntierjxzato la struttura dei consumi 
in qucst.i a,n.~~i: consumi indotti proprio po- 
il.exlo soiio ia pressione dei messaggi più o 
meno occulti i nuclei familiari, ed in par- 
ticolare le donne. Il corrispettivo di un ap- 
parato produttivo che si è sviluppato sel- 
v3ggiament.e in questa direzione, senza te- 
ner conto di alcuiia scelta di priorità nel- 
l‘utilizzazione delle strutture e nella loro 
destimzione, è stata la gravissima carenza 
di servizi sociali, che ha finito per gravare 
sulla donna in prima persona, ma che ha 

anche impedito una convivenza civile ed 
una diversa qualità della vita per tutti. 
Eppure la necessità di un impiego quali- 
ficato delle risorse indirizzato verso una 
crescente socialixzazione dei consumi, si pro- 
spetta oggi sempre pii1 come la chiave per 
introdurre nella nostra economia elementi 
di programmazione effettivamente democra- 
tica, che abbia, cioè, come punto di riferi- 
mento una domanda qualificata di consumi, 
che è maturata dall’intern_o-dell_a -societ8 e 
risponde alla volontà di intere parti e com- 
ponenti del corpo sociale di superare la 
propria emarginazione, di partecipare a pie- 
no titolo allo sviluppo civile e democratico. 

Noi siamo convinti che questo provvedi- 
mento può avere pratica applicazione se e 
nella misura in cui diverranno operanti al- 
tre riforme: quelle dell’edilizia pubblica e 
privata, dell’urbanistica, dei trasporti, del- 
la scuola, dell’assistenza e della sanitb. Tali 
strutture sono indefettibili per la partecipa- 
zione della donna ad una vita sociale pie- 
na e attiva e per la sua affrancazione da 
un ruolo subordinato rispetto a quello ma- 
schile. 

Ma  la vera, reale parità, non solo tra 
uomo e donna, ma tra lavoratori occupati, 
disoccupati, sottoccupati, passa attraverso 
un impegno ed una volontà politica diver- 
si da quelli che fino ad ora sono stati di- 
mostrati. Questa parità esige che si creino 
condizioni politiche per un cambiamento 
della direzione del paese, per rilanciare con 
forza la fiducia e la credibilità nelle isti- 
tuzioni democratiche, per imprimere un se- 
gno nuovo allo sviluppo ed alla crescita 
complessiva della società (Applausi dei de- 
putati del gruppo del PSI). 

_.___ ~- _- -- - - --- 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Scovacricchi. Ne ha facoltà. 

SCOVACR.ICCH1. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, onorevole rappresentante del 
Governo, il provvedimento al nostro esame, 
nel testo predisposto dalla XIII Commissio- 
ne, anche perché recepisce parte delle pro- 
isoste di legge da noi presentate in materia 
- quella che porta wme primo firmatario 
il segrebario del mio partito, onorevde Ro- 
mi ta, e quella d’iniziativa dell’onorevole 
Massa.ri -, sodisfa i socialisti democratici, 
paiché essi vedono accolte dal Parlamento 
legibliine istanze delle donne lavoratrici. 

La lotta delle donne per ottenere la pa- 
r i t à  dei diritti con l’uomo i: c0minciat.a nel 
secolo S C O ~ ? O  ed citiwra oggi non si B con- 
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clusa. Molto, indubbiamente, è stato fatto: 
ar,dui ostacoli sono stati superati, molte 
frontiere sono cadute. Diremmo però cosa 
inesatta se affermassimo che la piena pa- 
rità tra uomini e donne in materia di la- 
voro è stata pienamente raggiunta. I1 rico- 
noscimento di questa parità non è, né del 
t.utto, n é  parzialmente scontato. Sul pi,ano 
legislativo, è vero, l’articolo 3 della Costi- 
tuzione afferma l’uguaglianza dei cittadini 
di fronte al!a legge, .ma. è chiaro ed evi- 
dente che, all’atto pratico e davanti alle 
cose concrete ed alle singole circostanze, il 
principio è rimasto spesso disatteso. 

Eppure, in vari campi, ma specialmente 
in quello del lavoro, le donne in Italia 
rappresentano una parte sdgnificativa dell’ef- 
fettivo globale delle forze di lavoro ed allo 
stato attuale, attraverso le forti fluttuazio- 
ni verificatesi negli ultimi decenni per cau- 
se economiche, sociali e politiche, il lavoro 
femminile ha raggiunto un altissimo grado 
di sviluppo. Soprattutto dopo la seconda 
guerra mondiale, la ripresa economica, il 
polenziamento dell’apparato produttivo e di- 
stributivo, l’ampliamento di quello ammi- 
nistrativo, la tecnicizeazione, in aggiunta 
alla tendenza della donna all’esercizio di 
una professione o di un lavoro remunerato, 
hanno provocato lo sviluppo della presema 
femminile nelle attività lavorative. In ulti- 
ma analisi, motivi economici, privati e so- 
ciologici, hanno fatto sì che il lavoro remu- 
nerato extrladoniestico entrasse a far parte 
dell’esistenza stessa della donna. 

Vediamo pertanto che le donne sono oc- 
cupate oggi in tutti i settori dell’economi’a, 
anche se in alcuni campi - come ad esem- 
pio nell’industria - la loro attività è limi- 
tata essenzialmente all’amministrazione ed 
alla cura dei locali e degli attrezzi. Certo, 
in alcuni settori l’afflusso è sbato maggiore, 
in altri si è appena percepito, in altri, ad- 
dirittura, C’è stato un regresso. Così, per 
esempio, nel settore dell’agriColtura e della 
zootecnìa ove, se è vero che C’è stata una 
diminuzione generale dei lavoratori addetti, 
si è avuto un vero e proprio crollo percen- 
tuale ,dell’occupazioiie femminile. 

Se invece considerassimo la distribuzio- 
ne del lavoro femminile nelle varie sfere 
professionaii, noieremnio che ie ~ j ì ~ f e s s i ~ ~ i  
impiegatizie, già di per sé tradizionalmente 
preferite dalle donne, hanno usufruito negli 
ultimi anni di un ulteriore forte afflusso 
di forze femminili. A ciò hanno contribuito 
vari fattori, ma soprattutto i l  massiccio fab- 
bisogno dell’amministrazjone pubblica che, 

più di ogni \altro settore produttivo, garan- 
tiscc una sostanziale stabilità di impiego, 
sia pure a condizioni economiche non pro- 
priamente eccellenti. Non parliamo delle nu- 
merose possibilità che il sorgere di nuove 
professioni ha. aperto alle donne, da quelle 
nel settore del turismo alle professioni me- 
diche e paramediche, nel campo delle pub- 
bliche relazioni, delle comunicazioni e tra- 
smissioni, eccetera. 

Da tutto quanto precede possiamo rile- 
vare che l’incidenza del lavoro femminile 
tocca tutti’ i campi e fornisce un apporto 
determinante .a tutto il sistema produttivo. 
Notiamo tuttavia che nei posti di lavoro 
più elevati, nelle posizioni professionali di 
maggiore responsabilità e di direzione l’in- 
cidenza femminile è ancora a livelli per- 
centuali minimi; e ciò vale sia per il cam- 
po della produzione, sia per quello impie- 
giliizio e della pubblica amministrazione. 

Non si può faye a meno di notare, inol- 
tre, ch.e c’è anoora, se non proprio una 
preclusione, quanto meno una tendenza ad 
evitare di avvalersi di prestazioni femmini- 
li in alcuni settori. Le cause che stanno 
alla base di ciò sono molteplici, e sjono da 
ricercare, nella maggioranza dei casi, in 
una forma di atteggiamento preconcetto nei 
confronti del lavoro femminile, non perché 
lo si ritenga insufficiente sotto il profilo 
qualitativo, ma piuttosto per il timore che 
esslo sia meno economico a causa del più 
breve p e r i d o  di attività professionale, sia 
perché si ritiene che le donn,e effettuino 
più numerose assenze dal lavoro per motivi 
di salute, sia per le speciali misure di tu- 
tela del lavoro f.emmini1.e e della maternità. 

Ma sfe alcuni di tali timori potevano 
avere un minimo di fonda.mento finto a 
qualche decennio addietro, oggi possiamo 
dire che essi costituiscono solo un pre- 
giudizio da superare. La sostanziale pari- 
?h di diritti e di doveri che da anni si per- 
segue in teoria ha cominciato a tradursi 
in pratica, e si tratta di un’esigenza dive- 
nuta ormai in,differibile. 

I3 per tale motivo che il gruppo social- 
ciemocratico aveva presentato una proposta 
di 1,egge in materia, che si informava ai 
seguenti principi: realizzazione di una con- 
c~c ta  e ?r?ti!. p.rriEcazion~. delle forze di 
lavoro, a prescind’ere dal sesso del presta- 
tore d’opera; valutazione del cont.enuto e 
del risultato; eliminazione e repressione di 
ogiii forma di discriminazione; garanzia di 
tutela per co!oro ch,e, uomini o donne, si 
trovino in particolari circostanze sfav.ore- 
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voli. In queste ultime, è chiaro, possono 
trovarsi più facilmente le donne che gli 
uomini, ma ciò non altera la validità dei 
presupposti. Certo la maternità va tutelata; 
l’assistenza al bambino dev’essere garanti- 
ta e resa possiibile, ma se a tale compito 
vuole o deve dedicarsi il 1avorator.e padre, 
in alternativa, abbiamo previsto che a lui 
sia data la possibilità di farlo. Alcune li- 
mitazioni al lavoro femminile sono state 
abo1,ite o .  ridotte al massimo, come nel 
caso del divieto d,el lavoro notturno; alcuni 
benefici, c0m.e quello del colloc‘amento in 
pensione ad un’elà meno avanzata che per 
gli uomini, sono stati aboliti. Abbiamo cioè 
inteso conferire a1l.e donne lavoratrici tutti 
i diritti, abolire ogni preclusione nei loro 
confrontli, ma avremmo b r o  fatto un gra- 
ve torto e le avremmo poste in evidente 
difficoltà morale se non avessim.0 previsto 
anche l’abolizi,one di alcune norme di fa- 
vore. Molte di esse erano .consequenziali ad 
un conc,ett-o della donna ormai superato e 
che abbiamo voluto cancellare dalla legi- 
slazione familiare, del lavoro e previden- 
zi al’e. 

Ci siamo limitati, ripeto, a garantire 
solo - con alcunle norme - la salute fisica 
delle lavoratrici e dei loro figli fino a 
quando abbiano bisogno di assistenza. Cre- 
do che questo non sia un trattamento di 
favore, ma solo un preciso dovere d,el le- 
gislatore. 

Così facendo, oltve a recepire le legitti- 
me istanze di partecipazione, di piena ed 
assoluta dignità e parità, si attua il prin- 
cipio costituzionale sancito dall’articolo 3 
della nostra Costituzione, ove si afferma 
che è compito della Repubblica rimutovene 
gli ostacoli di ordine eaonomico e sociale 
che, limitando ,di fatto la libertà e l’egua- 
glianza fra cittadini, impediscono il  pie:>o 
sviluppo della persona umana. 

Non possiamo, inoltre, non richiamare 
l’articolo 37 della Costituzi,one st,essa. che 
stabilisce che la donna lavoratrice ha gli 
stessi diritti e ,  a parit.8 di lavoro, le stes- 
se retribuzioni che spettano al lavoratore. 

Ma la riforma, onorevoli colleghi, non 
si pone solo in linea con i principi costi- 
tuzionali italiani, bensì anche con gli indi- 
rizzi ormai affermati in molti paesi e con 
le statuizioni di organismi internazionali, 
qml i  ad esempio l’organizzazione interna- 
zionale del lavoro che, con la convenzione 
n. 10, affermava tra l’altro l’uguaglianza di 
reinunerazione tra, manodopera maschile e 
f e1 rimi I I I I e. 

~- _ _  ~~ ~~ ~ 

Per concludere, signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, annuncio che i deputati so- 
cialisti democratici voteranno a favore del 
progetto di legge nel testo definito dal Co- 
mitato ristretto e approvato dalla XIII Com- 
missione, anche se ritengono che altre nor- 
me il Parlamento dovrà approvare per dare 
e riconoscere alla donna lavoratrice quella 
tranquillità e quei diritti che non possono 
ulteriormente essere disconosciuti (Applausi 
dei  r1e;iutati del gruppo del PSDI). 

~~~ ~ 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare l’ono- 
revole Bollati. Ne ha facoltà. 

BOLLATI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole rappresentante del Go- 
verno, ci troviamo di fronte ad un prowe- 
dimento che nelle sue intenzioni vuole at- 
tuare un principio fondamentale della no- 
stra Costituzione: quello di uguaglianza. 

Sotto cert.i aspetti, possiamo dire di tro- 
varci di fronte ad un provvedimento di ca- 
rattere UltJrOileO, proprio perché questo prin- 
cipio di uguaglianza, questa che è stata de- 
finit,a, att,raverso il provvedimento al nostro 
esame, una conquista della do,nna, 6 una 
conquista che risale semmai alla Costitu- 
zione italiana. C’B da dire piuttosto, in con- 
cmlo: che i l  principio di uguaglianza, sancito 
solennemente dalla nostra Costituzione, non 
e in effetti stato attuato in questi lunghis- 
simi anni &!l’emanazione dlella Costituzio- 
ne ad oggi e quindi, da questo punto di 
vista, possiamo fare una critica quanto 
mceno di carattere storico ai governi che si 
sono succeduti da allora ad oggi. Non dico 
ciò per il fatto che non ;i! stat.a varata fino 
a questo momento una legge che attuasse 
questi principi fondamentali, ma perché 
non si i! saputo inserire nella prassi del 
mondo del lavoro, attraverso gli strumenti 
idonei, questo spirit.0 di eguaglianza e 
quindi attuare sul piano pratico il principio 
sancito dalla Costituzione. I3 quindi una 
critica nei confronti della politica sociale 
attuata dalle maggioranze che si sono sus- 
seguite ncl nostro paese fino ad oggi. 

D’altra parte, il provvedimento, sia pure 
per linee di carattere generale, presenta, se- 
condo ~ o i ,  delle anomalie perché, da un 
lato, siamo in presenza di norme che de- 
nunciano - 10 dobbiamo dire - un’inutile 
demagogia, essendo tese ad attuare un ma- 
linteso principio di identità (O identicitij 
tpa uomilli e donne che non esiste nell’or- 
dille naturale delle cose; dall’altro lato, que- 
sto prov\redjniento introduce norme che cli- 
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scriminano, purtroppo, nel trattamento gli 
uomini e le donne anche laddove invece è 
possibile attuare il principio costituzionale 
di uguaglianza, anzi laddove iè doveroso at- 
tmrlo’, per eliminare la disparità, di tratta- 
mento e adeguare la nostra legislazione a 
qiiilnto previsto dalla Costituzione. 

Abbiamo rilevato queste anomalie, e osia- 
mo sperare che la Camera tenti di elimi- 
narle attraverso l’approvazione degli emen- 
damenti che noi abbiamo presentato; emen- 
damenti di carattere sostanziale e di non 

~~ imnn xonto ,  ch.0 riflnt.tnnn. anc.hp rJ_p!!p ~nn_ri- 
derazioni che abbiamo sentito fare oggi in 
quest’aula da parte di alcuni colleghi che 
sono intervenuti e che tendono ad attuare 
effettivamente questo principio di uguaglian- 
za, proprio ricel solco di questo progetto di 
legge e del suo titolo che parla della parità 
di trathmento fra gli uomini e le donne 
in materia di lavoro. 

Negli articoli 1, 2 e 3 di questo provve- 
dimelilo Zono enunciati dei principi che 
sono - direi - ovvi perchb discendono, na- 
I.uralmente, dai nostri principi giuridici e 
dalla nostra Carta coslituzionale. Purtroppo, 
però, quest,i principi non trovano una loro 
conssguen te attuazione nelle norme del testo 
in esame che regolano particolari istituti. 

Pertanto, pur tenendo presente lo spiri- 
io di questo provvedimento, che tende ad 
adeguare le norme alla reialtà operante, 
dobbiamo dire che non tutte le anomalie e 
!e  storture che contrastano con i principi 
stabiliti agli articoli 1, 2 e 3 vengono eli- 
minate. 

A bbiamo sentito accennare a determina- 
t i ,  specifici problemi, che non sono di lieve 
moinento perché riflettono proprio la con- 
creta attuazione della legge; se non doves- 
sero essere attuati nella giusta direzione, oi 

~ troveremmo di fronte, sicurament.e, ad un 
provvedimento ingiusto che introdurrebbe 
delle nuove discriminazioni nei confronti 
dolla doniila o dell’uomo, invece di elimi- 
narle. 

Mi riferlsco, ad esempio. all’articolo 3 
del testo della Commissione, in cui vengono 
considerate le assenze ,dal lavoro (ex arti- 
coli 4 e 5 della legge 1 1 .  1204 del 1971) per 
ilrest,are le cwe necessarie ad neonato o al 
hain-lino fino a u n a  determinata età, come 
iittività lavo,rativa utile al fine della pro- 
gressione nella carriera. 

Dovremmo distinguere due ipotesi: al 
fine della progressione della carriera, pos- 
siamo considerare il caso dell’effettiva pre- 

stazione di lavoro del lavoratore o dellla la- 
voratrice, in quanto attraverso l’effettiva 
prestazione di lavoro essi acquisiscono quel- 
I’espei’jerìza necessaria che è -il presuppo- 
slo per la progressione nella carriera. In  
questo primo caso, mi sembra che la norma 
sia ingiusta, perché l’assenza per qualsiasi 
ragione motivata non pone in essere il pre- 
suppos i~  dell’acquisizione di esperienza da 
pa.rte del lavoratore. In seconda ipotesi, pos- 
sitemo riferirci a quelle possibili progres- 
sioni di carriera automatiche per decorso 
d i  temno .~ ?revi st,e da  r7 1 rmn i con t.ra.t.t.i -rnllIet_- 
tivi di lavoro: da questo caso, dobbiamo 
trarre quelle conseguenae di parità cui ac- 
cennlavo prima. 

Abbiamo proposto l’abrogazione del se- 
coiid,o comma dell’articolo 3, ovvero, nel 
caso in cui si ritenga di dover mantenere 
in vita questo articolo, abbiamo proposto di 
trarre tutte le conseguenze derivanti dalla 
enunciazione dei principi. Infatti, a me non 
risulta - e sarò lieto di essere smentito - 
che per il servizio militarc obbligatorio sia 
pi‘evisl,o per gli uomini un beneficio di 
questo genere. Non è previslo, cioè, che la 
assenza ,dial lavoro degli uomini per il servi- 
zio militare obbligatorio sia considerata 
come attività lavoraiiva ai fini della pra- 
gressione nella carriera. Mi risulta che 
l’uomo che presla il servizio militare obbli- 
gatorio ha il diritto di mantenere il posto 
di lavoro, ma non fruisce del suddetta be- 
n e ficio . 

Ebbene, se viene considerata utile ai fini 
del la. progressione nella carriena l’assenza 
dedla donna o ndell’uomo per prestare le 
cure al bambino - la legge introduce l’al- 
ternativiià in materia -; se cioè si ritiene 
che la funzione dell’uomo o della donna 
per la cura del bambino sia una funzione 
socialmente utile, che meriti quindi una 
certa benevolenza e un trattamento parti- 
colare? Canto da far considerare la relativa 
assenza ceme periodo utile per la progres- 
sione nella carriera, noi non vediamo per 
quale ragione, dato che il provvedimento sii 
i!?t,itola appunto: (( Parit i  di trat.tamento tra 
uomini e donne in materia di lavoro > i ,  non 
veiìgo riconosciuto lo stesso beneficio agli 
cjnm>iini c.he e.spl~.t.~.nn i! .erx:izio m-i!ltire 
obbligatorio. 

L’articojo 4 6 stato ogget,to di lunghe di- 
ssussioni, 2 non ha trovaio tutti consen- 
zienh G l’arlicolo che introduce l’opzione 
delle donne per il pensionamento postici- 
pato. L a  donna, che normalmente va in 
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pensione obbligatorianiente a 55 anni, può 
optare per il pensionamento a 60 anni, con- 
tinuando così la sua attività lavorativa fino 
a quella et8. 

Non abbiamo niente in contrario all’in- 
troduzione ,d’i questo principio, in quanto 
sappiamo perfettamente che vi sono donne 
che, dopo i 55 anni ed anche oltre, pos- 
sono svolgere una proficua attività lavora- 
tiva per se stesse, per la produzione e per 
la società. Quindi, riteniamo ingiusto ob- 

Ali ~ ~ ~ e ~ ~ . d o n ~ ~ . a . l . e ~ i o n a m e n t o _ a 5 E i  
anni. Ma sorge allora una questione di 
uguaglianz,a per quel che riguarda gli 
uomini. Gli uomini vanno in pensione a 
60 anni. Perché non si dà agli uomini la 
stessa possibilità di opzione per il pensio- 
namento a 55 anni, oppure per il pensio- 
namenlo in un’età compresa tra i 55 e i 
60 ann i?  

È stato detto che l’attuale diversità di 
lrattamento in materia, secondo l’attuale le- 
gislazione, non è incostituzionale. Infatti, 
mi pare che la Corte costituzionale ne ab- 
bia confermata la costituzionalità. Ma non 
si tratta qui di fare una questione di costi- 
tuzionalità. Bisogna fare una questione di 
uguaglianza sostanziale fra l’uomo e la don- 
na. Si è anche detto che il fatto che 
l’uomo vada in pensione a 55 anni, o co- 
munque ad un’età inferiore ai 60 -anni, non 
ii7cide su~l’occ~pazione. In questo caso, 
cioè, nuove forze di lavoro non entrereb- 
bero nel processo produt.tivo. Si è fatto 
l’esempio della riduzione dell’orario di la- 
voro che non avrebbe -portato alcun so- 
stanziale inserimento di nuovi lavoratori 
nelle varie aziende. Tuttavia, una cosa 2? 
parlare di riduzione dell’orario di lavoro 
quando i posti di lavoro restano quelli che 
sono; un’altra è parlare di abbandono del 
post.0 di lavoro, poiché necessariamente, in 
questo caso, si creerebbero vuoti che po- 
trebbero essere occupati soprattutto dai qio- 
vani. 

Per quanto riguarda il lavoro notturno 
femminile, si è stabilito un divieto assolu- 
to, attenuato con alcune deroghe che pos- 
sono scaturire da accordi di carattere sin- 
dacale o aziendale. Determinate limitazioni 
che continuano nel tempo non giovano cer- 
tamente alle donne lavoratrici, poiché le 
pongono per legge in condizione di inferio- 
ri[à rispetto agli uomini, per i quali tali 
liniitazioni non esistono. Capisco- che vi POS- 
sano essere anche esigenze d.i tutela del la- 
voro femminile, ma queste esigenze posso- 
no essere concretizzate att.raverso provvedi- 

menti che proibiscano alla donna il lavoro 
; notturno in determinate condizioni, cioè dal 
i momento in cui essa rimane incinta fino al ’ momento in cui il bambino abbia raggiunto I una determinata età. 
I Le limitazioni relative al lavoro nottur- 
1 no che vengono stabilite nei confronti del- : la donna sono sicuramente contro il prin- 
1 cipio dell’uguaglianza tra i due sessi, tanto 
i più che abbiamo già una legislazione (quel- 
. la del 1934) che tutela parzialmente la don- 

-L~a-i-*qu es te-settared-veRtH a-l-i-de roghe-poi 
i trebbero essere previste attraverso accordi 
I di carattere personale o aziendale. Ma sia- 
i mo contrari al fatto di trasferire tutta la 
j volontà dei Icavoratori - e, nel caso speci- 
1 fico, della donna - all’cc ammasso )) dei sin- 
! dacati, facendoli sempre e comunque inter- 
! venire per regolamentare alcuni rapporti 
I tra i lavoratori ed il datore di lavoro: ciò 
! limita l’autonomia e la libertà del lavo- 

i Purtroppo. in lutti i provvedimenti in 
: materia sociale e di lavoro si tende ad in. 
’ serire una prevaricazione dei sindacati nei 
: confronti del singolo lavoratore, togliendc- i gli quella libertà e quell’autonomia che. 
1 secondo noi, gli deve essere restituita. 
: I3 stata prevista, tra le altre, anche una 
j nornia che prevede la possibilità di alter- 
i nanza nelle assenze e nei permessi tra 
7 l’uomo e la donna nei primi mesi di v1t.a 
1 del bambino ed in caso di una sua malat- 
’ tia. Si tratta di una norma assai discus- 

sa: alcuni esponenti della stessa democra- 
i zia cristiana hanno esposto il loro parere 
! contrario ad una alternatività lasciata alla I volant,à dell’uomo e della donna. 
i Riteniamo che questo atteggiamento con- 

trario alla norma prevista all’articolo 7 deb- 
1;~ es~ere condiviso, per non cadere nell’af- 

j f e rn l ;~z i~ j~e  di un principio di (( identicità )) 

j che non 6 piri principio di uguaglianza. Dob- 
; biamo infatti rivendicare le diverse fumio- 
I ni dell’uonio e della donna. I3 stato detto, 

in questa sede. che quello di accudire il 
i bambino i: un diritto di carattere funzio- 
’ nale. I>lrei di pih: si tratta di un diritto 
: di carattere naturale e di un dovere che 
: fa carico alla donna. Non dobbiamo, per- 

cii ,  j n  nome di un malinteso principio di 
uguaglianza, alimentare possibili conseguen- 
ze aberranti, togliendo alla donna le funzio- 
ni che le sono proprie nei confronti della 
prole ed introducendo prillcìpi che non 
hanno nulla a che vedere con l’uguaglianza 
fra  i due sessi. 

ratore. 1 

i 

i 

~ 
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Mi meraviglia poi che gli articoli li e 
i2 del testo della Commissione siano rima- 
sti inalt,erati rispetto a quello present-ato 
dal Governo. Già in Commissione avevo ri- 
chiamato l'attenzione dei colleghi sul fatto 
che in tali articoli, pur afiermandosi il 
principio - senz'altro da condividersi - che 
le pensioni di reversibilità debbano essere 
corrisposte anche ai vedovi delle assicura- 
te o delle pensionate, sia previsto che tale 
beneficio possa essere goduto solo se la mo- 
glie sia deceduta posteriormente alla data 
di entrata in vigore della legge. Anche in 

principio di uguaglianza sancito dalla no- 
stra Costituzione. 

Pur rendendomi conto della complessa 
problematica relativa al principio di irre- 
troattività della legge ed alle implicazioni 
di carattere finanziario che una modifica 
della norma comporterebbe, non riesco a 
capire come, att,raverso una legge, si pos- 
sano introdurre discriminazioni nella cor- 
responsione della pensionce, basata sulla 
data del decesso ,della moglie. Allo scopo 
d i  rispettare, in qualche modo, il principio 
di . uguaglianza poc'anzi richiamato, avevo 
proposto, in Cmommission'e,, l'introduzione di 
una norma che desse al vedovo la facoltà 
di godere della pensione di reversibilità an- 
che nel caso in cui la moglie fosse d,ece- 
duta. prima dell'entrata in vigore d,ella leg- 
ge, purché la relativa erogazione avvenisse 
LI decorrere da quella data. Ciò allo scopo 
di non gravare, dal punto di vista finan- 
ziario, sugli enti tenuti alla corresponsione 
della pensione. Né p o m  accettare che even- 
tuali difficoltà di bilancio possano impedire 
l'attuazione di un principio che, secondo 
me. diwende direttamente dalla Costitu- 
zione. 

Un trattamento normativo, per essere 
uniforme, deve riguardare situazioni iden- 
tiche CI equivalenti. Tale principio è stato 
affermato d.alla Corte costit8uzionale e an- 
che dalla Corte dei conti; e n,on mi pare 
che possa eseere smentita la considerazione 
che ci si trova di fronte a situazioni iden- 
tiche o quanto meno equivalenti nel caso 
in cui l a  donna sia morta prima dell'.en- 
trata in vigore della l'egge e nel caso in 
cui la donna sia morta dopo 1'ent.rat.a in 
vigore della iegge. 

Queste sono le perplessità di natura so- 
st,anzial,e che sono sorte in noi, anc.he se 
ribadiamo che i l  provvedimento in esame 
si è reyo necessario per attuare c1a.f pur1t.c-j 
d i  vista legislativo ciò che n o r ~  era stabo 

. .  ,--..,.-4.. __,.--- .,. ~-.".*,.--* "I.,. -:" ;"*"nn"+n ~ ; I  
y u u a u u  LJUIav- I U  A L " U . . . g U  V l l W  0.u I I A Y U V V ~ Y "  . I  

fatto in concrwto dalle forze politiche del 
nostro paese. I principi *enunciati nei pri- 
mi articoli del provvedimento e le conse- 
guenze che ne derivano si attagliano per- 
fettamrente al principio di uguaglianza in 
materia di lavoro tra l'uomo e la donna. 
Vi sono tuttavia grosse anomalie, che de- 
vono essere corrette. 

Noi abbiamo presentato taluni emenda- 
menti, alcuni dei quali sembra - in base 
alla discussione finora svoltasi - siano si- 
rnili a quelli presentati da altre forze po- 
li tiche. In basje alle conclusioni della discus- 

remo la riserva che abbiamo espresso; ri- 
serva fondata su quelle anomalie che noi 
vogliamo eliminare per dare alla legge una 
vera impronta di uguaglianza di trattamen- 
to tra l'uomo e la donna (Applausi dei 
depufuti del  gruppo del MSI-destra nazio- 
nale). 

"11 n r . n r + n  r \ n n . r . r n r l ; m n n t n  nn; cnnrr1;CL 
-*-- ""'0"- "I".." " U  yu""'V y'"'  ."-'*""-."-, 

PRESIDENTE. È iscritta a parlare l'ono- 
revole Adele Faccio. Ne ha facolta. 

FACCIO ADELE. Devo dire che sono ri- 
masta piuttosto scossa da questa discussio- 
ne. Non ci è stato possibile partecipare ai 
lavori di Commissione per ovvi motivi di 
disponibilith, ma abbiamo avuto la dolorosa 
sensazione che nelle Commissioni si faccia- 
no conimistioni e non discussioni. 

Un anno di esperienza ci ha tolto molte 
illusioni e molte speranze. Abbiamo voluto 
lasciare che questo provvedimento percor- 
resse il suo iter legislativo e arrivasse alla 
discussione in eula per vedere come la 
(( donna ministro 1) e le compagne donne 
avrebbero portat,o avanti questo discorso, 
che è squisitamente, profcndamente sociale 
nel contesto del paese. Devo dire che a noi 
questa legge sembra oltremodo riduttiva, 
incompleta e inadeguata ad affrontare i 
punbi qualificanti e i nodi del problema. 

Prima di tutto, manca completamente 
qualunque riferimento al momento delle as- 
sunzioni, cioè al modo in cui far entrare le 
donne nei posti di lavoro. In secondo h o -  
" €0, manca la valutazione di quale lavoro di 
tutta l'attività svolta ,normalmente dalle 
donne. Non è vero che le donne non la- 
vorino, le donne lavorano; ma fino ad ora 
non si e mai voiuto considerare (( iavoro 11 

tutte quelle attività che le donne svolgono 
nel corso della loro esistenza all'interno 
delle case. In questn legge non C'è spazio 
né per le casalinghe 'né per le giovani in 
nllecr~ di primo impiego, al p11nlo che, 
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quando sono stati fatti convegni su questo 
argomento, né le casalinghe né le giovani 
in attesa di primo impiego sono mai state 
fatte parlare. A noi questo sembra gravis- 
simo sotto tutti i punti di vista. 

Nel Provvedimento i'n esame non si con- 
sidera concretamente il problema dell'emar- 
ginazione femminile: la ruolizzaziane su- 
balterna della donna nella nostra società 
passa attraverso l'uso della pubblicità, del- 
la scuola e in genere del modo di impo- 
stare socialmmte il oroblema- d-ella-yiia 
delle donne. La pubblicità rappresenta la 
donna come oggetto erotico o soltanto ed 
esclusivamente come soggetto di una ma- 
ternità coatta e obbligata, troppo raramente 
scelta da lei; addirittura come fattrice di 
figli. La funzione della casalinga è ancora 
considerat'a essenziale, perché riconfermata 
dalla mlancanza di sooializzazione diei ser- 
vizi domestici, di strutture sociali e dal- 
la mancanza di meccanismi - e qu,esto 
a noi sembra gravissimo nel contesto della 
legge - che assicurino alle donne la pos- 
sibilità di esercitare una forza contrattuale. 
Questa è semmai una :legge sindacale, non 
una legge parlamentare. Né sono previsti 
servizi sociali, nel senso che si arrivi a 
trasformare in lavoro . sociale quello che 
fino a d  oggi è stato ed è lavoro privatistico, 
svolto nel chiuso delle case e considerato 
destino naturale delle donne all'interno del- 
le case. Questo fatto è importante perché 
in questo modo l'incidenza del lavoro fem- 
minile viene ad acquistare tutta un'altra 
prospettiva soprattutto se ne prendiamo in 
considerazione gli effetti, nei riguardi della 
carriera, della percorrenza delle mansioni 
lavorative femminili. 

Un uomo entra in un posto di lavoro, 
ci sta il suo congruo numero di anni, fa 
carriera, ha gli scatti di stipendio o di sa- 
lario, accumula anzianità e va in pensione 
con un oerto curriculum vitae che gli per- 
m,ette, da un lato, l'accumulo di certi ti- 
t,oli di carriera, e dall'altro l'accrescimen- 
to dello stipendio, col risultato di poter ar- 
rivare a pensioni, quali che siano, ma CO- 
munque determinate per legge, anche in 
misura notevole. 

Una donna ,entra nel lavoro, poi ne esce 
per matrimonio, per maternità, per varie 
circostanze, in quanto esistono tuttora di- 
scriminazioni di questo genere; poi, quan- 
d.0 rientra, ricomincia daccapo: non è pre- 
vista la possibilità di collegare il cunicu- 
Zum del lavoro della donna 'e quindi la 
possibilita di evoluzione di tale lavoro. Una 

donna che entra nael mondo del lavoro ad 
un certo livello rimane sempre a quel li- 
vello, non avrà né le sodisfazioni e le 
progressioni di tipo salariale o di stipen- 
dio né le sodisfazioni e gli sviluppi di tipo 
carri,eristico nel propri,o lavoro. Le manca- 
no le opportunità di realizzazione e la va- 
lutazione concreta in positivo del lavoro 
ch,e fa. 

D'altro lato, finché la maternità non 
verrli valutata come un fatto sociale - e 
imn -e .s_ol tanto-q-ues tione -di .aocudire-i -figli-,- 
padr,e e madre alternativam.ente: questa è 
estremamente riduttiva, estremamente pove- 
r a .  come impostazione - non avrà molta 
importanza cbe si offran,o anche gli asse- 
gni famliiari alla donna, che si conceda la 
rev,ersibilità delle pensioni e che si prov- 
veda ad inquadrare il lavoro femminile n'el- 
l'area dello statuto dei lavoratori. Quwta, 
che sembra una conquista, è in realtà, in- 
vece, un'altra forma riduttiva del lavoro 
femminil'e estremamente grave. Purtroppo 
dobbiamo constatare ch,e qui siamo ancora 
a livello di emancipazionse e ben lontani 
invece dal discorso della liberazione della 
donna. Perché, per esempio, i rappresen- 
tanti sindacali, anche nei luoghi di lavoro 
coperti quasi esclusivam,ente da manodope- 
ra femminile, sono sempre maschi e quin- 
di manca un'autentica struttura che per- 
metta alle donne anche l',esercizio dei loro 
diritti sindacali. 

Finché nessuno provvederà a garantire 
I'istituzionme delle strutture sociali necessa- 
rie, quindi, non potremo considerare il 
provvediment.0. oggi in esam,e se non come 
una misura estremamente riduttiva. Direi 
anche offensiva, in un certo senso, perché 
non consente alle donne la propria affer- 
mazione, ma - siamo sempr'e al punto di 
partenza - conoede qualche contentino af- 
finché esse stiano zitte, accettino la solita 
situazione ,e tutto rimanga come prima. I1 
provvedimento non recepisce infatti il di- 
scorso reale della parità tra donna e uomo. 
Si fanno discorsi oziosi, si discute se la 
donna sia pari, sia uguale, sia più pari 
o più uguale; ma il nocciolo del problema 
non viene affrontato. Tutt'al più, si miglio- 
rano in misura minima le condizioni di 
chi già lavora. Sappiamo che il f,emmini- 
smo non si fa con le leggi speciali, e quel- 
la in esame è una legge speciale, è una 
legge sindlacal'e, è una legge che riguarda 
il solo i9 per cento della popolazione che 
lavora, perché non prende in esame tutto 
il problema globale del lavoro d,elle donne. 
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Finché nel nostro paese la maternità 
sark coatta, finché prevarrà la violenza car- 
nale come istituzionfe, ,ed anche la violenza 
casalinga, la vio'lenza familiare, sebbene non 
vi siano l'eggi specifiche ciontro l,e d,onne, 
finché mancheranno le condizioni e le strut- 
turme sociali perché le donne abbiano la 
possibilità di svolger,e un vero lavoro, un 
lavoro che dia loro sodisfazioni n,ei limiti 
del possibille e comunque consenta loro di 
percorrere una carrimera, sarà inutile fingere 
di volerle una normativa che resterà setnpre 
vaga e slegata rispetto alle condizioni reali 

Sarebbe essenzia!e, invece, offrire alle 
donne la parità di opportunità, cioè met- 
tere le donne in condizioni di lavorare con 
vera possibilità' di carriera, senza trincerar- 
si dietro lo sbandierato assenteismo femmi- 
nile. Le doni-le sono e saranno assenti sul 
lavoro finché la società non offrirà loro 
le strutture indispensabili e necessarie per- 
ché posano essere presenti, o finché la so- 
cietà non riconoscerà il lavoro svolto dalle 
donne all'interno della struttura familiare 
come lavoro sociale, utile alla collettività. 

Queste sono condizioni irrinunciabili, se 
vogliamo approvare una legge che tuteli 
veramente il lavoro della donna e che pre- 
veda davvero parith di trattamento e di con- 
dizioni. In realtà, il provvedimento in esa- 
me i! giuridicamente superficiale, perché di 
fatto non è applicabile. Voglio fare un 
esempio banale, che tutti abbiamo sotto gli 
occhi. Spesso i requisiti richiesti per la 
partecipazione ai concorsi impediscono di 
fatto alle donne di sostenerli. Restiamo nel 
nostro ambiente: per partecipare al con- 
corso per commessi della Camera era re- 
quisito indispensabile la statura di un me- 
tro e 80 centimetri. Non si sa assolutamen- 
te che bisogno abbia la Camera di un sor- 
po di granatieri. ma è chiaro che auto- 
maticamente le donne sono sempre state 
escluse da tali concorsi. 

Queste sono veramente leggi restrittive; 
questi sono i limiti contro i quali si va B 
cozzare; questo è l'inganno di una legge 
che non risolve i problemi. Politicamente, 
quella in esamle è una legge negativa, e rap- 
-presenta il recupero della donna come stru- 
mento sociale, sempre a vantaggio cieiie 
strutture repressive. B, ancora una volta, 
la riconferma del fatto che le strutture at- 
tuali non vanno incontro ai bisogni della 
donna, ma la abbandonano alla mercé di 
se stessa. 

~~ ~~~ 
A n l l c l  r l r rnno-  ~ -~ . ~ .  ~ 
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Quele lotta può quindi condurre una 
donna quando è lasciata priva di forza 
contrattuale, quando nessuna legge le assi- 
cura una tutela giuridica sicura alla qua- 
le fare appello? Con quale mezzo pub fare 
pressioni perché, ad esempio, nei suoi con- 
fronti venga integralmente e correttamente 
appliceto lo statuto dei lavoratori ? Faccio 
riferimento alla normale prassi della lotta 
sindacale. 

Il riiovimento di liberazione della donna 
aveva dato vita ad uno schema di legge, 
ad uno strumento di democrazia e di lotta 
nhn "*." no-innttnccn y "  - _ . _ - _ _ _ - I -  ~ i-! ,dinrnrqn concreto ~e. reale 
della crescita della donna come soggetto 
di diritto all'interno della società, e che 
mirasse a porla in condizioni di lavorare, 
con riferimento a chi ha già lavoro ed a 
chi - soprattutto - ancora 'non ha  lavoro. 
Si faccia attenzione al fatto che il reale 
problema della nostra società è quello di 
chi è ancora in attesa di un primo lavoro 
o di chi non ha alcun tipo di riconosci- 
mento del lavoro che svolge. Tutto questo 
non è stato realizzato. 

In realtà, i vantaggi concreti concessi 
alle donne da questa legge sono minimi e 
rappresentano unicamente dei palliativi: gli 
assegni familiari, la reversibilith della pen- 
sione, 11 diritto sll'assenza dal lavoro an- 
che per il padre che voglia assistere il 
figlio. 'rutti si sono lungamente lodati per 
qu,esti fatti, che però sono banali e, co- 
munque, molto parziali, riguardando - lo 
lo ripeto ancora una volta - la sola popo- 
lazione attiva, senza alcuna previsione O 
calcolo nei confronti di un lavoro ancora 
da iniziare o che debba venir riconosciuto 
e regolarmente sindacalizzato, con riferi- 
mento a quelle donne, e sono la maggior 
parte, che effettuano un lavoro u nero )i, 

segreto. clandestino, remunerato in manie- 
ra riduttiva, ed alle casalinghe che non 
hanno né previdenza, né assistenza, ma sol- 
tanto e sempre repressione, emarginazione, 
isolamento, solitudine. 

Una proposta di legge realistica dovreb- 
be dare corpo istituzionale ad una prospet- 
tiva in cui sia chiaramente marcato il pas- 
sa.ggio ad una più puntuale disciplina per 
la realizzazione concreta di una effettiva 
uguaglianza di opportunità; dovrebbe pa- 
rantire i'isiiiuaiuiie Gai servizi sociali oh- 
bligatori, che liberino in realtà la donna 
dalla servitù della maternità coatta (non 
liberamente scelta); ed un'efficiente serie di 
sanzioni nei confronti dei datori di lavoro 
che violino l'indicazione paritetica. Senza 
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queste ultime, è illusorio pensare ad una 
legge realmente valida, utile e funzionan- 
te. In mancanza di tali requisiti fondamen- 
tali, irrinunciabili, non si può dunque par- 
lare di una legge di liberazione della donna 
e di diritto al lavoro della stessa. E, poi- 
ché sin qui non abbiamo registrato la vo- 
lontà di costruire una legge autenticamente 
femminile, non abbiamo partecipato ai la- 
vori della Commissione e ci rifiutiamo, an- 
cora una volta, di votare a favore di ima 
legge che è confusa, inconsistente e misti- 
-Acant.e-- - - ~ - - -- - - - - - 

PRESIDENTE. J3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Robakdo. Ne ha facoltà. 

ROBALDO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole sottosegretario, gli at- 
,teggiamenti che possiamo assumere nei con- 
fronti della legge in esame - atteggiamenti 
per altro emersi nel dibattito di oggi - 
possono essere di due specie: un atteggia- 
mento trionf,alistico e ret,orico ed un atteg- 
giamento di analisi critica ed obiettiva del 
provvedimento. 

8 chiaro che i l  provvedimento può, in 
ialune sue parti, possedere contenuti che 
giustificano un atteggiamento in qualche 
m d o  trionfalistico. Faccio riferimento a 
quegli articoli che di fatto riaffermano dei 
principi costituzionali - in particolare l’arti- 
colo 37 della Cost,ituzione -, principi che 
vengono finalmente posti in una legge ordi- 
naria dello Stato, sanciti e garantiti da una 
normativa che contiene sanzioni anche ab- 
bastanza pesanti. 

Dobbiamo anche dire che vi sono in certi 
arlicoli, come sottofondo (vedi l’articolo 3 
ultimo comma; invece negli articoli 4 e 11 
l a  cosa i, estremamente chiara), momenti di 
estensione, per così dire, di principi assi- 
stenziali che noi non riteniamo di poter ac- 
cettare ed abbiamo già denunciato in sede 
di Commissione. Anche qui vogliamo rinno- 
vare la nostra denuncia, proprio perché sia- 
mo contrari a quell’assistenzialismo che far- 
se in  troppe leggi è emerso e si è lasciato 
passare; perché non si è mai avuto il CO- 

raggio di affron tare seriamente i problemi. 
G l i  articoli 4 e 11 potevano benissimo 

essere omessi e potevano rientrare in una 
normativa più organica e completa che ri- 
guardasse tutte le pensioni. Dichiariamo di 
non essere convinti dell’aff ermazione e della 
promessa governativa di presentare entro tre 
mesi un organico disegno di legge che ri- 

~7ed.a questa normativa, nazionalizzandola in 
rapporto a tutto il sistema pensionistico. 
Quando in  una legge come questa comin- 
ciam,o a stabilire una normativa che- privi- 
legia cerk condizioni particolari, è poi dif- 
ficile far marcia indietro per ricomprendere 
questa normativa in un più organico con- 
testo che tenga conto di omogenee e più @e- 
nerali esigenze. 

Ciò premesso, siamo sostanzialmente 
d’nccnrdo con i principi ai quali si ispira 
- qge$o--progedimento, _che -sogno_ gr  incìp i~ 

fondamentalmente giusti e devono porre la 
donna, sul piano d’e1 lavoro, in condizione 
di parità con l’uomo, sollevandola dalla 
condizione di sudditanza e inferiorità che, 
per certi versi, è veramente deteriore. Tutto 
sommato, però, il provvedimento, nel suo 
complesso, finisce forse col non recare tutti 
quei vantaggi che oggi, con fare quasi trion- 
Falistico, certi partiti vanno annunciando 
come il risultato del provvedimento stesso. 
Riteniamo che con i vincoli a vo,lte ecces- 
sivi con i quali si è giunti a regolamentare 
una parità che finiscie in alcuni casi con 
l’essere quasi una posizione di privilegio 
della ,donna rispetto all’uomo, si finisca an- 
che con il rendere un brutto servizio al 
mon,do femminile, che potrà finire infatti 
con l’essere ancor più discriminato di yuan- 
Lo non fosse in passato rispetto alla compo- 
neiite maschile. 

Analizziamo brevemente alcuni punti 
qualificanti del provvedimento. Per quanto 
concerne l’articolo 4, ci pare un diritto sa- 
crosanto che la donna possa scegliere di 
continuare la sua attività di lavoro fino al 
sessantesimo anno di etk. 8 un principio 
che già vigeva un tempo nella nostra legi- 
slazione: il limite di 55 anni fu introdotto 
nel nostro ordinamento da una norma fa- 
scista. Oggi vogliamo abolire quella legge e 
stabilire per la donn’a lo stesso limite di 
60 anni per il pensionaniento che vige per 
l’uomo, e siamo d’accordo. Ma in un con- 
testo socio-economico come quello attuale, 
dove la crisi è drammatica ed i giovani 
disoccupati superano il milione, con possi- 
bilità praticamente nulle di collocamento, 
non possiamo cert.0 accettare quello che ci 
sembra eccessivo: il conferire cioh alla 
donna non solo la possibilità .di continuare 
a lavornre dai 55 ai 60 anni di età, ma 
anche il cumulo della pensione con il sa- 
lario, per tale quinquennio. 

Noi avevamo proposto che il cumulo ve- 
nisse eliminato e che l’età pensionabile del- 
la .donna venisse fatta slittare dai 55 fino 
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ai 60 anni o fino al momento dell’effettiva 
cessazione del rapporto di lavoro. Nel testo 
del provvedimento in esame, infatti, non è 
detto che la donna debba andare in pen- 
sione a 60 anni, qualora al compiniento dei 
55 anni abbia scelto di mantenere in vita il 
rapporto di lavoro. I3 detto soltanto che la 
donna, almeno tre mesi prima del compi- 
mento del cinquantacinquesimo anno, è te- 
nuta a comunicare al proprio datore di la- 
voro la sua intenzione di non interrompere 
il rapporto di lavoro. Dopo di ciò, tuttavia, 
la donna può anche licenziarsi dopo un 

giorno successivo al compimento del cin- 
quantaciinquesimo anno. Ebbene, credo che 
tutto cib possa dar luogo ad una situazione 
di incertezza per l’azienda e per il mondo 
del lavoro. Teniamo presente che esistono 
aziende che impiegano prevalentemente ma- 
nodopera femminile e che possono avere 
oentinaia di dipendenti occupate in età tra 
i 55 e i 60 anni. Tali aziende non potreb- 
bero disporre di alcun dato certo in ordi- 
ne al pmsionamento di tali dipendenti. Ciò 
evidentemente crea inconvenienti molto seri 
anche per quanto attiene alle ristruttura- 
zioni ed ai piani di sviluppo aziendali. 

Per tutte queste ragioni, noi riteniamo 
che la questione del cumulo tra pensione e 
retribuzione avrebbe dovuto essere ricom- 
presa in quella legge generale sulle pensio- 
ni, cui occorre porre mano. Così facendo il 
Governo, e la maggioranza che approverh 
questo provvedimento, avrebbero dimostrato 
un coraggio che indubbiamente sarebbe sta- . 
to avvertito da tutto il mondo femminile ed 
avrebbe costituito espressione di una linea 
di maggiore giustizia sociale. 

Un altro elemento che riteniamo debba 
essere oggetto, se non di emendamenti, 
quanto meno di chiarimenti, i! quello che 
attiene all’articolo 7 ,  laddove si prevede la 
alternanza dei coniugi per quanto concerne 
l’assistenza nei primi mesi di vita del bam- 
bino. Dobbiamo stare attenti, come è gi8 
stato osservato, a non confondere un diritto 
di eguaglianza e di parità con un principio 
di identicità, che questo articolo parrebbe 
voler imporre. Vi sono talune incombenze, 
soprattutto per quanto attiene alle esigenze 
proprie 6ei ba-iiibii~ appe~a ~ a t ~ ,  che i=- 
pongono un riferimento pressoché obbligato 
alla madre. Se vogliamo attribuire queste 
incombenze anche al padre, possiamo farlo, 
ma dobbiamo dire chiaramente in quali 
termini e sulla base di quali modalità esse 

IEflC? 7 !?fin” L-- %!i ?-?si c, 21 !i-c-ito, Enphp. il 

debbano esplicarsi. Stando al testo dell’ar- 
ticolo consliderato, invece, non sono chiari i 
termini di tale alternanza, tanto che sem- 
bra quasi che il marito e la moglie possano 
scambiarsi, un giorno dopo l’altro. nella 
titolarità di qulest’assistenza. Abbiamo ri- 
levato, anche in sede di Commissione, che 
la norma in parola, nella sua attuale for- 
mulazione, è suscettibile di aprire una nuo- 
va falla, attraverso la quale potrebbe pas- 
sare un aumento dell’assenteismo. Abbiamo 
chiesto quindi delle precisazioni e un’indi- 
cazione esplicita dei termini e dei modi 
~yrp.ri~i di ammissibilit-a di questa ~alternan- 
za, anche per evitare alle aziende la neces- 
sità di dover attuare controlli estremamente 
diffcili, quasi impossibili. 

Riteniamo quindi che il diritto all’alter- 
nanza tra i coniugi, che va riconosciuto, 
debba essere però ulteriormente regolamen- 
tato, con un’indicazione precisa in ordine 
ai periodi di tempo nell’ambito dei quali 
esso possa esplicarsi: periodi che inevita- 
bilmente non debbono essere eccessivamente 
ristretti, per non creare onerosi intralci an- 
che al normale avvicendamento del perso- 
nale nelle aziende. 

Un altro punto qualificante di questo 
provvedimento, che noi riteniamo perb 
avrebbe dovuto essere collocato nell’ambito 
della legge generale di revisione del siste- 
ma pensionistico, è quello cui fa riferi- 
mento l’articolo 11, che prevede la reversi- 
bilità della pensione a favore del marito. 
Anche qui siamo in presenza di una indi- 
cazione che, in linea di principio, riteniamo 
estremamente valida. Non possiamo tuttavia 
tacere talune perplessità, che ci inducono 
ad esprimere riserve in merito a tale dispo- 
sizione, alla quale abbiamo anche presen- 
tato taluni emendamenti. Riteniamo infatti 
che si debbano tenere in considerazione le 
caratteristiche del sistema previdenziale, 
che era originariamente sorto ed era stato 
regolamentato su base privatistica, come 
una qualsiasi compagnia di assicurazione, 
nel senso che si fondava su versamenti 
contributivi periodici che poi venivano ca- 
pitalizzati e convertiti in pension,e. 

Questo principio privatistico, che dava 
diritto al superstite alla rev,ersibilità della 
pensinne, oggi gioca. r,elat,ivamente in ordi- 
ne al sistema pensionistico. Tutti sappiamo, 
infatti, che la pensione reale, quella che 
viene erogata dall’ente previdenziale, corri- 
spondse a malapena ad un 35-40 per oento 
di quello che è stato l’effettivo versamento, 

- 
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mentre il 60-70 per cento circa rappresenta 
un onere sociale a carico della collettività. 
Ciò accade perché, avendo ancorato ‘le pen- 
sioni al massimo livello retributivo degli 
ultimi tre anni di lavoro, abbia.mo pur- 
troppo molte aziende chte versano i contri- 
buti in basle ad un minimo dello srtipendio 
reale .erogato, minimo che viene poi rap- 
portato allo stipendio reale negli ultimi tre 
anni, per cui la pensione a11’80 psr cento 
che vien,e poi corrisposta al lavoratore vien’e 
copert .ad. i fa t~o-daiversamen.~ co.rri3p.osti~ 
nella misura dlel 35-40 per cento appena. 

Una reversibilità generalizzata, quindi, 
che non tenga conto di questo fatto, che 
non tenga conto dell’eff ettiva condizione 
economica e finanziaria del coniuge bene- 
ficiario, finisoe per psere un mo’mento as- 
sistenziale generalizzato, che n,oi riteniamo 
non avrebbe dovuto essere accolto in que- 
sta legge. Si pensi al caso di un marito 
superstite, magari giovance, senza figli, con 
uno stipendio alto: dire che la reversibilità 
in queste circostanze rappresenti l’applica- 
zione del principio di parità tra uomo e 
dlonna non ci. sembra corretto; soprattutto 
in relazione alle mali possibilità dell’ente 
erogat,orIe di assisteaza, ‘cioè I’INPS, che 
versa nulle co’ndizioni econoniiche che t.utti 
conosciamo, ,ed in considerazione d,ella si- 
tuazione economica del paese, che oerta- 
mente non permette di fare queste elargi- 
zioni. 

Avevamo pertanto proposto - come fare- 
mo ancora domani - di sopprimere qu’esto 
articolo. o -  quanto meno di ancorare la re- 
versihilitk ad un minimo di reddito del 
coniuge beneficiari,o o contenerla nello stnet- 
to rapporto dtei versamenti corrisposti. Ci sem- 
bra che questo sia il mod,o di contenere il co- 
sto di quanto previstcj da questo artioolo, co- 
sto che noi riteniamo siia supe,rior\e a quello 
che il rappr,esentante del Governo ci ha co- 
municato in C,ommissione. Pensiamo che tale 
costo, infatti, si aggiri intorn,o ai 100 miliardi 
annui in regime normale, e non all’inizio. 
Posso dire che, a conforto di questo assiun- 
Lo, ,esistono documen tazioni assai a,tt,endi bil i .  
Mi ,auguro di essere sm.entito; ad ,ogni buon 
c,onto, su questo punto noi facciamo que- 
sta considerazione, che affidiamo agli &ti 
parlamentari. Desidleriam’o. lo ripeto, essiere 
smentiti,- ma temiamo ch,e questa sia la 
verità. 

In gen,eral,e, dobbiamo anche dire che 
i 1  costo totale della legge previsto dall’ar- 
tioolo 17 ci pare estremam,ente contenut.0: e 
non corrispondente alla realtà. 

Patte queste considlerazioni, concludo 
dicendmo che ci ripromettiamo di concr,etare 
in einendam,enti (che abbiamo già presen- 
tato alla Presidenza) le posizioni che inten- 
diaino assumler,e in ordine a taluni articoli. 
Dopo la discussion,e complessiva del testo 
in esame, ci riserviamo di v0tar.e a favore 
di esso, ovvero di astenerci. 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione è rinviato ad altra sleduta. 

Approvazioni in Commissioni. 

PRESIDENTE. Nelle riunioni di oggi 
delle Commissioni, in sede legislativa, sono 
stati approvati i seguenti disegni di legge: 

dalle Commissioni riunite IX (Lavori 
pubblici) e X (Trasporti): 

(( Limitazioni generali di velocità per i 
veicoli a motore )) (1195), con modificazioni; 

dalla I V Commissione (Giustizia) : 

(( Corresponsione di uno speciale premio 
al personale del corpo degli agenti di cu- 
stodia richiamato di autorità nell’anno 1977 
in servizio temporaneo per speciali esigen- 
ze )) (1515). 

Modifica nell’assegnazione a Commissione 
di una proposta ,di legge e suo tra- 
sferimento ,dalla sede referente alla sede 
legislativa. - - 

PRESIDENTE. Per consentire di proce- 
dere all’abbiaamento richiesto dall’articolo 
77 del regolamento, B rimessa alla compe- 
tenza primaria della IX Commissione (La- 
vori pubblici) e trasferita in sede legisla- 
tiva, con parere della I, della IV e della 
XII Commissione, la seguente proposta di 
legge attualmente assegnata alla XII Com- 
missione (Industria) ia sede referente, ver- 
Lente su mat.eria identica a quella conte- 
nuta nel progetto di legge n. 1432 e col- 
legati: 

’ AIARDI e SANZA: (( Integrazioni all’artico- 
lo 147 del decreto del Presidente della Re- 
pubblica 30 giugno 1967, n. 1523, sulla 
espropriazione di immobili da parte dei 
Consorzi per le aree ed i nuclei di sviluppo 
industriale )) (1165). 
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Annunzio di interrogazioni 
e di interpellanze. 

MACNANI NOYA MARIA, Sepelario, 
legge le interrogazioni e le interpellanze 
pervenute alla Presidenza. 

VALENSISE. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE., Ne ha facoltà. 

VALENSISE. Signor Presidente, nella 
sedi] t,a--di ._ieqi.;ho- avuto modo -diT sol le-ci tare 
la risposta all’interrogazione da me pre- 
senlata., uni tainente ai colleghi Santagati e 
Servello, per l’eventualre differimento del 
termine di presentazione della denuncia dei 
rdditi, che scade domani. Ella ha avuto la 
cortesia di assicurarmi che la Presidenza 
si sarebbe fatta carico di intervenire presso 
i l  Governo, perché ci fosse data una rispo- 
sta nella giornata di oggi. Purtroppo que- 
sto non è avvenuto; ed allora, nel registra- 
re ciò, mi debbo dolere dell’atteggianiento 
del Governo, che non ha ritenuto di infor- 
mare il Parlament,o sui suoi intendimenti, 
come era stato sollecitato a fare, o sui suoi 
propositi in relazione alla situazione vera- 
mente delicata nella quale si trovano mi- 
lioni di contribuenti in questo momento. 
Mi permetto di insistere per sollecitare lo 
svolgimento di questa interrogazione, che 
potrebbe utilmente avvenire nella se211 In di 
domani. I 

1 Una seconda richiesta debbo avanzare 
alla Presidenza. Ieri sera mi sono rivolto 
alla Presidenza chiedendo che fosse snlleci- 
kito lo svolgimento dell’interpelln nza pre- 
sentat.a dall’onorevole Tripodi e da  me  sul 
quinto centro siderurgico. Anchg in questa 
occasione ella ha avuto la cortesia di co- 
municarmi che avrebbe fatto i passi neces- 
Fari perché il Governo Votesse essere di- 
sponibile per un  dibattito sull’argomento, e 
si è riservat,o di farmi conoscere gli inten- 
diment.i del Governo. Purtroppo i l  Governo 
non ha inanifestat,o alcun intendimento a 
!,al proposito, perché sono certo che, se lo 
avesse ftlt,to. la. Presidenza: coc corlesia. e 
p;jnlu;llit&, mi avrebbe avvertito. PoirhA i: 
problema di Gioia. Tauro, del quin to  C W -  
tro . siderurgico, e veramente inCarIdeSCenk 
e c,resce di importanza di giorno in giorno, 
dj momento in momento, -preannuncio che 
- in assenza di una risp7nst.a del Governo e 
i n  assenza di una richiesta di rinvio da 
parte del Governo, cioè di fronte all’omis- 

I 

sione da parte del Governo di una qualsiasi 
risposta - nella seduta di domani ci riser- 
viamo, ai sensi del quarto comina dell’arti- 
colo 1.3; del regolamento, di proporre una 
data per la trattazione di questo importante 
e fondamentale argomento, che non pub 
essere trascurato e del quale il Parlamento 
non può essere espropriato in virtù di po- 
lemiche che si svolgono sulla stampa, nei 
circoli politici, dovunque, meno che nella 
sede propria, e che interessa centinaia di 
migliaia di abitanti della Calabria, in par- 
ticolare della proviacia di Reggio Calabria, 
i n n - ~ h q  in-t.ermsa,- per ~ ~ 1 p . -  dimensinni - r l ~ l l ~  
spesa e per l’avventatezza dei provvedi- 
menti che sono stati adottati e che sono in 
corso, t.utta la nazione. Nella sedut,a di do- 
mani, quindi, proporremo la data di mer- 
coledì prossimo per lo svolgimento di que- 
s la interpellanza. 

PRESIDENTE. Onorevole Valensise, per 
quanto riguarda quest’ultimo problema, la 
Presidenza ha sollecitato il Governo, il qua- 
le si è riservato di dare una risposta, che 
per altro nella giornata di oggi non B ve- 
nu ta. Comunque, la Presidenza solleciterd 
ancora il Governo, facendo presente r.he 
ella ha preannunziato che al termine della 
seduta di domani, ove il Governo non ri- 
sponda alla sua richiesta, ella proporrb, ai 
sensi dell’articolo 137, quarto comma, del 
regolamento, una data per lo svolgimento 
dell’interpellanza sul quinto centro siderur- 
gico. 

Per quanto riguarda l’interrogazione sul 
termine per la presentazione della dichia. 
razione dei redditi, è stato compiuto un 
analogo passo presso il Ministero delle fi- 
nanze, i l  quale ha risposto che nulla B mu- 
tato rispetto a quanto dichiarato dal mini- 
stro nella VI Commission,e Finanze F! t’e- 
mro de11c Cainera. i! 22 xiugr.0 scorso: che 
cioè la data per la presentazione della de- 
nuncia dei redditi non sard spostata I V h  
conamenti dei depzctati del gruppo del MSI- 
deslra nnzionale). - 

PAZZAGIJA. l3 stata spostata: lo ha 
detto il ministro Pandolfi alla televisione ! 

PRESIDENTE. La Presidenza non pud 
c.he soiieciiare ii Governo e ia risposta E 
stata quella che ho riferito. Comunque, 
onorevole Valensise, la sua richiesta rima- 
ne negli Atti parlamentari e il ministro po- 
trà prenderne cognizione in qualsiasi mo- 
mento. 



Atii ParlamenlaTi - 8503 - Camera dei Depulati 

V I 1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 GIUGNO 1977 

Ordine del giorno 
della seduta di domani. 

PR.ESIDENTE. Comunico l’ordine del 
giorno della seduta di domani. 

Giovedì 30 giugno 1977, alle 15,30: 

1. - Assegnazione di progetti d i  legge 
alle Commissioni in sede legidativa. 

2. - Interrogazioni. 

3. -- Seguito della cliscs~ssione dei pro- 
getti dì legge: 

Parità di trattamento tra uomini e 
donne in materia di lavoro (1051); 

FABBHI SEIIONI ADRIANA ed altri: Nor- 
me contro la discriminazione nei confronti 
della donna in materia di assunzioni, di 
mansioni e di svolgimento di carriera (719); 

ROSOLEN ANGELA MARIA ed altri: Fa- 
coltà per le lavoratrici di posticipare il lo- 
ro collocamento a riposo fino al 60° anno 
di età (793); 

BERTANI ELETTA ed altri: Modifica al- 
la legge 30 dicembre 1971, n. 1204, concer- 
nente tutela delle lavoratrici madri (806); 

LODOLINI FRANCESCA ed altri: Revisio- 
ne del testo unico delle norme sugli asse- 
gni familiari approvato con il decreto del 
Presidente della Repubblica 30 maggio 1955, 
n. 797 (820); 

HOBERTI ed altri: Abrogazione del 
,quinto comma dell’articolo 13 del regio de- 
creto-legge 14 aprilce i939, n. 636, sostituito 
dall’articolo 22 della legge 21 luglio 1965, 
n. 903,’ in merito alla riversibilità delle 
pensioni della previdenza sociale (822); 

QUARENGHI VITTORIA ed altri: Modifi- 
che alla legge 31 diwmbre 1971, n. 1204. 
concernente 1.a tutela giuridica ed economi- 
ca della lavoratrice madre (825); 

RELUSSI ERNESTA ed altri: Parità tra 
lavoratori e lavoratrici in materia di col- 
locamenlo a riposo (826); 

CASADEI AMELIA ed altri: Parificazio- 
ne dei superstiti in ordine alla riversibi- 
lità della pensione (827); 

MASSARI: Abrogazione d,el quinto com- 
ma dell’articolo 13 del regio decreto-legge 

14 aprile 1939, n. 636, in materia di river- 
sibilità di pensioni (977); 

MAGNANI NOYA MARIA ed altri: Norme 
sulla illiceità di alcune forme di discrimi- 
nazione basate sul sesso e sullo stato civile 
e per la promozione della parità di condi- 
zioni tra uomini e donne (1154); 

ROMITA ed altri: Parità di trattamen- 
to tra uomo e donna nei rapporti di la- 
voro (1223); 

-Rela-tore: -Buro-Maria Luigia- 

4. - Discussione del disegno di legge: 

Conversione in legge del decreto-legge 
10 giugno 1977, n. 287, concernente modi- 
ficazioni al regime fiscale di alcuni pro- 
dotti petroliferi (1532); 
- Relatore: Pumilia. 

5. - Discussione del disegno di legge: 

Conversione in legge del decreto-legge 
10 giugno 1977, n. 290, recante norme pro- 
cedurali per interventi di mercato da par- 
t,e dell’hienda di Stato per gli interventi 
nel mercato agricolo (AIMA) nel settore 
delle carni (1533); 
- Relatore: Marabini. 

6. - Discussione dei progetti di legge: 

Ric0struzion.e delle zone della Regione 
Friuli-Venezia Giulia colpite dal terremoto 
del 1976 (1479); 

ORS~NI GIANFHANCO ed altri: Provvi- 
denze in favore delle zone della Regione 
Veneto colpite dai fenomeni sismici del 6 
maggio e del 15 settembre 1976 (758); 
- Relatore: Giglia. 

7. - Discussione delle proposte dì legge 
(aì sensi dell’articolo 81, comma 4 ,  del Re- 
golamento) : 

SCALIA ed altri: Delega al Governo per 
l’esercizio del diritto di voto dei cittadini 
italiani all’estero (33); 

STNESIO ed altri: Esercizio del voto de- 
gli italiani all’estero (71f); 

PRETI ed ‘altri: Esercizio del diritto di 
voto dei cittadini italiani all’estero (1037); 

TREMAGLIA ed altri: Divieto di  Cancel- 
lazione dalle liste e,let.torali dei cittadini ita- 
liani emigrati all’estero (1122); 
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VALENSISE E TRIPODI: Istituzione di 
una Commissione parlamentare di inchiesta 
sulla recrudescenza della criminalità in Ca- 
labria, sulle incidenze mafiose nelle attivi- 
tà economiche private e pubbliche e nelle 
attività connesse alle attribuzioni di posti 
di lavoro (520); 
- Relatore: Boldrin; 

MELLINI ed altri: Tutela dei diritti 
dei cittadini della Repubblica di lingua di- 
versa da quella italiana e delle minoran- 
ze linguistiche (662); 
- Relatore: Vernola. - 

SERVELLO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

SERVELLO. Signor Presidente, prendo 
la parola a nome del gruppo del Movimen- 
to - sociale italiano-destra nazionale sull’or- 
dine del giorno della seduta d i  domani. 
Non posso non riferirmi in proposito alla 
riunione, svoltasi ieri, della Conferenza dei 
capigruppo, ned corso della quale il rappre- 
sentante del nostro gruppo ha ritenuto di in- 
sistere - come già era avvenuto in prece- 
denti occasioni - sulla necessità e l’urgenza 
che fossero appunto poste al quarto punto 
clell’oi*dine del giorno della seduta di do- 
mani, dopo il provvedimento oggi esamina- 
to sulla parità di trattamento tra uomini e 
donne in materia di lavoro, le proposte d!i 
legge relative dl’,esercizio d,el diritto di voto 
da parte dei cittadini italiani residenti al- 
l’,estero. 

In sede di Conferenza dei capigruppo è 
stat.a anche avanzata una proposta relativa 
al calendario dei lavori per questa settima- 
na, e si è dichiarato di non potersi dar 
luogo ad una programmazione dei lavori 
Ano all’inizio delle ferie estive e neppure 
-per la prossima settimana. A questo punto 
è insorta la questione che ho indicato, quel- 
la cioè d,ella necessitk di addivenire una 
buona volta ad una decisione in ordine alle 
proposte di  legge sul voto degli italiani al- 
l’estero. 

I3 vero che da parte del rappresentante 
della democrazia cristiana si è detto di vo- 
ler porre questo problema all’attenzione 
&]la Conferenza dei capigruppo nella sedu- 
ta prevista per martedì prossimo; però, leal- 
mente, il rappresentante della democrazia 
cristiana ha anche dichiarato che si tratta- 
va, t.utto sommata, di procedere alla di- 
scussione sulle linee generali delle proposte 
di legge relative al voto degli italiani al- 

l’estero, salvo poi riportare tali proposte di 
legge davanti alla Commissione competente. 
fi a questo punto che il rappresentante del 
gruppo comunista ha ritenuto d i  qualifi- 
care oziosa tale procedura. Io mi permetto 
di definirla ipocrita; come ipocrita - mi 
scuso per l’aggettivo - è l’’atteggiamento del- 
l’intera democrazia cristiana (salvo ecoe- 
zioni), che oggi, attraverso una dichiarazio- 
ne di stampa, si impegna in questo senso 
per la prossima settimlana (la dichiarazione, 
se non erro, è del presi,d,ente del gruppo 
parlamentare della dlemocrazia cristiana d,el- 

sede di Conferenza dei capigruppo, il pro- 
blema dell’inserimento all’ordine ,del giorno 
delle proposte di legge sul voto degli ita- 
liani all’estero. L’onorevole Piccoli non ha 
per altro ritenuto questa sera d i  dirci la sua 
opinione in merito, né di impegnarsi in 
questo senso. 

Debbo solo ricordare a me stesso che 
questa procedura che è stat,a ventilata (ini- 
zio del dibattito in aula e ritorno delle 
proposte di legge in Commissione) è vera- 
mente strana e costituisce una presa in giro 
per il Parlamento (siamo in clima di prese 
in giro). E bene ha fatto il rappresentante 
del gruppo comunista a ritenere ozioso tut- 
to ciò, pur avendo aggiunto che vi sono 
tanti nodi, tante perplessità, tante difficol- 
tà in ordine a questo provvedimento, per 
cui il periodo di riflessione evidentemente 
J I O ~  è trascorso; pertanto il gruppo comu- 
nista non è d’accordo con la democrazia 
cristiana nemmeno per l’inizio del dibattito 
in aula. 

Signor Presidente, ci troviamo pertanto 
di fronte ad una singolare situazione. Tutti 
i partiti politici dichiarano, urbi et orbi, di 
volere questa legge, di volere dare la pa- 
rità dei diritti (prevista del resto dalla Co- 
stituzione) a tutti gli italiani - ovviamente 
il1 regola dal punto di vist,a dell’iscrizione 
nelle liste elettorali - che risiedono all’este- 
ro, di voler dare un riconoscimento, sia 
pure tardivo, agli italiani che per il mondo 
portano il loro ingegno e il loro lavoro, 
cercando in tal modo di concorrere al be- 
nessere nazionale. Però, quando si arriva 
ad una decisione su questo punto (si pre- 
sentano in Parlamento proposte di legge, 
anche con firme abbinate dei rappresentanti 
di quasi tutti i gruppi) C’è uno (( squaglia- 
mento 11 generalizzata. 

Ecco perché affermo che si tratta di una 
presa in giro. I comunisti vanno dioendo, 
in tutt,e Le riunioni che si tengono nei pae- 

1 -  r.- ̂ I-__ ~ \ -  -1 -:-- - -- ~--L-l - ~ :-- 
la uaiiirjiaj. ai iiiiprjEiia ljiuc a p u i i r j ,  iii 
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si europei, di essere favorevoli al voto dei 
cittadini italiani emigrati. In altre riunioni, 
però, anche a livello di rappresentanza eu- 
ropea, aggiungono di ‘essere favorevoli solo 
al voto degli italiani residenti in Europa: 
il che costituisce una lesione dei diritti co- 
stituzionali del cittadino, nella più ampia 
e macroscopica lesione dei diritti violati 
per tutti qucesti anni. 

IL! bene che il partito comunista esca 
dalle sue ambiguità. E evidente che questo 
gioco serve per coprire, in parte, 1; d’e- 
mocrazia cristiana e le sue malefatte, che, 

~ ~ ~~ ___ ~ _ _ ~  ~~ __ __- 

in questo caso, sono veramente vergognose. 
Vi è una pera e propria fuga di fronte 
alle responsabilità, con un tentativo di co- 
prirIa con dichiarazioni alIa stampa o con- 
vegni promossi dall’onorevole Scalia che, 
ogni volta che si discute su questo argo- 
mento, invece, fugge da quest’aula oppure 
si astien,e e non vota (non mi sembra, qu,e- 
sto, un modo esemplar’e di procedere, da 
parte di un (( ardito )) come l’onorevole 
Scalia). 

Ebbene, noi vogliamo mettere alla pro- 
va - ne abbiamo tutto il diritto - l’intera 
Camera in tutte le sue parti politich,e, di 
fronte a questo problema di ordine poli- 
tico, costituzionale e - se mi è consentito - 
anche morale. 

Vi è ancora un altro demente. 13 stato 
d’etto ieri che era necessario varare prima 
la legge ,elettorale per l’elezione dir’etta dei 
membri del Parlamento europeo. Non vedo 
in questa affermazime alcuna connessione 
valida, tale da rendere impossibile la di- 
scu3sione e l’approvazione delle norme sul 
voto agli italiani all’estero. 

Anche quesito rappr,esenta un deplorevo- 
le ritardo, signor Presid,ente. Da mesli e 
mesi si sta discutendo in una specia1,e com- 
missi,one (cr,edo al Ministero dell’interno) 
su questa legge per l’elezione diretta del 
Parlamento ,europeo; i paesi che sembrava- 
no più refrattari nei confronti di un prov- 
vedimento di questo genere hanno già va- 
rato non sol,o la legge, che possiamo chia- 
mare gen,erale, ma anche quella e1,ettorale. 
La Francia accusava il maggior ritardo ri- 
spet,to agli a1tr.i paesi: ebbene, nei giorni 
scorsi ha provveduto ai suoi adempimenti. 
Forse Li provvederà anche l’Inghilterra, che 
6 molto.veIoce p,er quanto concerne le pro- 
prie decisioni. L’unico paese ch.e cont.inun 
a parlare dell’Europa dalla mattina alla 
sera e ch’e ti,ene oonvegni a tutti i livelli 
su questo tema, ma che non approva la 
legge elettora1,e per i l  Parlamento europeo, 

e proprio l’Italia. 11 Parlamento italiano 
è completamente espropriato dmei suoi poteri 
da questa speciale oommissione inslediata 
presso il Ministero d’ell’interno. 

Perché onorevole Presidente, ella, con la 
sua autorità, non richiama tutti i parla- 
mentari, affinché si costituisca in sede par- 
lam,entar,e una speciale commissisi.one con il 
compito, da adempiere nel giro di qualche 
settimana, di approntare un testo norma- 
tivo per le elezioni d,el Parlamento euro- 
peo ? 

Si potrà innestare in quel testo anche 
il problema del voto degli italiani all’este- 
r o ?  Non cr,ed,o, perché ritengo che sia ne- 
cessario varare una 1,egge che consenta agli 
italiani n,el mondo di v.0tar.e nelle elezioni 
italiane; poi, potranno votare anche per il 
Parlamento europeo. 

Un’altra consid,erazione. In sede di Con- 
ferenza dei capigruppo è stato detto che 
era necessario varare prima la legge sulla 
parità dei diritti tra uomo ,e donna. Già 
in altre occasioni, tramite il presidente del 
nostro gruppo, abbiamo dato parere fav,o- 
revole all’approvazione più rapida possibi 
le di quest’ultimo provvedim,ento. Vi sarà 
poi da discute,re un altro provvedimento 
concernente la ricostruzi,one del Friuli: tut- 
te cose giuste ed urgenti, ma ritengo che 
sia sufficiente una seduta - non credo di 
più - per varare qu,el provvedimento che 
giustamente è stato inserito al settimo pun- 
to dell’ordine del giorno della seduta di do- 
mani, e cioè la propost,a di legge presentata 
dall’onorevole Tremaglia ed altri, concer- 
nente il  divieto di cancellazione dalle liste 
elettorali d,ei cittadini italiani emigrati al- 
1 ’estero. Possiamo cominciape ad esaminare 
questo provvedimento, perché ’ ci troviamo 
di fronte ad una serie di abusi o, pelr lo 
meno, di violazioni patenti d i  diritti civili 
e politici di cittadini itali’ani, nel senso che 
i comuni procedono, direi d’ufficio, alla 
cance1lazion.e dalle liste elettorali di coloro 
che sono emigrati da un certo num,ero d i  
anni o di mesi. Si tratta - credo - della 
cancellazione di alcuni milioni di eletkori 
o di potenziali elettori. Vista la rilevanza 
del probllema, si potrebbe almeno comin- 
ciare a discutere nella seduta di domani 
queslta nostra proposta di legge, in attesa 
che venga definito il problema di stabilire 
in quale seduta si discuterà e si d,efinirà il 
problema più importante e generale do1 
voto degli italiani all’este,r,o. 

Signor Presidente, comprendo le amba- 
soe nelle quali il Governo vive in queste 

~ __- ~ ~~ ~~ ~ 
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ore, in cui non si sa se resterà in piedi, 
se sarà integrato, se il Presidente del Con- 
siglio succederà a se stesso (ma in ogni 
caso è evidente che rimarrà Presidente), 
non si sa se vi sarà un dibattito politico, 
quali saranno 1.e procedure ch’e sanzioneran- 
no  l’accordo che nella lunga notte è stato 
raggiunto e testè perfezioaato. Di tutto quc- 
sto non sappiamo nulla, e non d,esidero 
parlare della crisi senza crisi, di questo 
Parlamento espropriato o dei partiti che si 
riuniscono disattendendo completamente i 
diritti d’e1 Parlamento. Di tutto questo non 
si deve~ parlare-~ in  un^ ~ mome,nto_co.me- Uwc- 
s!o, nel quale stiamo discutendo sull’ordi- 
ne del giorno della seduta di domani. Tut- 
lavin, è veramiente grave che. non vi sia 
la volontà politica del Governo su un pro- 
blema, così importante come quello del voto 
degli italiani all’estero. 

I3 gravissimo, inoltre, che leggendo le 
cronache d,ei giornali si debba scoprire che 
i n  questi vertici bilaterali, collegiali, con la 
partecipazione di alcuni o di tutti i rappre- 
sentanti della cosid,d,etta (( maggioranza della 
non sfiducia )), si sia parlato di tutto - 
della lottizzazione d,el potere ‘e del sottopo- 
lere, della’ Montedlson, della Egemont, delle 
poltrone nei vari istituti finanziari e ban- 
cxri dlel nostro paese -, ma non sii sia 
fatlo alcun cenno al problema dei diritti 
spettanti ai cittadini italiani all’es,tsro. fi 
veramente desolante, tutto questo, e deno- 
ta in quale squallore il nostro paese stia 
precipi t,ando, sottolineando altresì quale di- 
sattenzione venga posta nei confronti di de- 
tmrninati diritti morali, civili e politici. 

Per questo, signor Presid’ente, insorgia- 
mo contro questo metodo; per questo insi- 
stiamo perché le forze politiche rivelino in 
modo chiaro quale sia la loro volontà: se 
si inknde espropriare il Parlamento e si 
vogliono espropriare milioni di italiani del 
loro diritto di votare nei luoghi dove han- 
no  portato la loro tenacia, il loro lavoro e 
la dedizione al proprio paese. Pertanto ri- 
badiamo la richiesta di iscrivere la pro- 
posta di legge sul voto degli italiani al- 
l’estero al quarto punto dell’,ordine del gior- 
n’o della seduta di domani, dopo la discus- 
sione del provvedime,nto già da oggi al no- 
stro esame (Applnus i  dei deputati del p i p -  
po del MSI-destro nnzionnle). 

PRESIDENTE. Avverto che, sulla pro- 
posta dell’onorevole Servello, ai sensi de- 
gli nrlicoli 26, primo comma, e 45 del re- 

golamenlio, darò la parola, ove ne venga 
fatta richi,esta, ad un oratore per ciascun 
gruppo. 

SCOVACRICCHI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

SCOVACRICCHI. A nostro avviso, B un 
obbligo morale, un inderogabile adempi- 
mento costituzionale per il Parlamento di- 
scutere e risolvere il problema del voto dei 
nostri emigrati, anzi - per dir meglio - 
dei cittadini .italiani residentiL all’estero. ~ 

Trent’anni di vaniloqui hanno dimostrato 
una deplorevole carenza di volontà politica 
di fronte ad un problema che, invece, B 
stato sempre maturo nelle coscienze degli 
ilaliani specie nelle regioni ad alto tasso 
migratorio (basti ricordare il successo di 
sottoscrizioni avuto dalla proposta di legqe 
d i  iniziativa popolare promossa dall’Asso. 
ciazione nazionale alpini) e soprattutto nel- 
le nostre comunitit all’estero. Ora il Par- 
lamento è di fronte a cinque proposte di 
legge, e crediamo che, dopo trent’anni, non 
possa sottrarsi a quest’obbligo, volto a 
concretizzare un preciso diritto civile pre- 
visto dagli articoli 3 e 48 della Carta co- 
stituzionale. 

Desidero però far presente, anche a pro- 
posito di quanto diceva l’onorevole Servel- 
10, che sta per essere discusso il disegno 
di legge n. 1479, relativo alla ricostruzione 
ed alla rinascit,a del Friuli. Per il disagio 
in cui versa questa martoriata regione, ri- 
tengo che a questo provvedimento debba 
essere data la precedenza. 

Chiedo pertanto che il provvedimento 
sul voto degli italiani all’estero venga in- 
serito nell’ordine del giorno di una se- 
duta della prossima settimana. 

POCHETTI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolth. 

POCHETTI. Signor Presidente, B vera- 
mente singolare che vengano fatte propo- 
ste come quelle che ho sentito or ora. Sul- 
la base dell’articolo 26 del nostro regola- 
m ~ n ! . ~ ,  infat.t,ij dnhhiam.0 vn!.arp sidl’nrdine 
del giorno al massimo. delle prossime due 
sedute, quindi delle sedute di domani e, 
eventualmente, di dopodomani. Poco fa, in- 
vece, è stato chiesto che il provvedimento 
sul voto degli it,aliani all’estero venga po- 
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sto all’ordine del giorno di una seduta del- 
la prossima settimana: questo, mi pare, 
non sia consentito dal regolamento. 

PRIGSIQENTE. Onorevole Pochetti, la 
proposta dell’onorevole Scovacricchi non I? 

inammissibile; soltanto, non è consentito 
porla ai voti in questa sede. 

POCHETTI. Appunto: non vorrei torna- 
re a d .  usare il termine (( ozioso 1) che ho 
usato ‘in altra sede, come è già stato ricor- 
dato, ma mi pare che questa richiesta non 
possa definirsi altrimenti. 

Per quanto attiene la proposta dell’ono- 
rcvole Servello, debbo ricordare che, in sede 
di Conferenza dei capigruppo, ci si era 
trovati concordi con il Presidente Ingrao nel 
ritenere che i temi prescelti per i1 calen- 
dario dei lavori di questa settimana fosse- 
ro assolutamente da affrontare e da esau- 
rire. Solo io; in c~uell’occasione, ho avan- 
zato il. dubbio che, molto probabilmente, 
non saremmo riusciti in questa settimana a 
varare neppure la legge sul Friuli; così mi 
pare stia, d’altra parte, accadendo. 

Ritengo che, almeno nella settimana in 
corso, sia impossibile - se si è d’accordo 
per esamin,aw anche i provveciimenti sulla 
parità lavorativa e salariale delle donne e 
sul Friuli - allo stato attuale delle cose in- 
serire nell’ordine del giorno anche le pro- 
poste di legge sul. voto .degli .italiani al- 
l’estero. 

Proprio per quanto. riguarda quest,o 
provvedimento, debbo riaffermare le cose 
già dette da parte nostra (nella Conferenza 
dei capigruppo e negli in’contri ufficiosi con 
i rappresentanti di altri gruppi politici. 
Ieri, alla Conferenza dei capigruppo, è sta- 
to interpellato il rappresentante del Gover- 
no a proposilo della legge sull’elezione del 
Parlamento europeo per ,  la quale sta lavo- 
r q d o  un ’ apposito Comitato ristretto. Il 
rappresentante del Governo - se non erro - 
ha affermato che il Governo stesso sarà in 
grado d i ‘  portare non in Parlamento, ma 
al Consiglio dei Ministri, le proposte che 
verranno fatte dal Comitato ristretto sol- 
tanto nel termine di quindici giorni. Si 
tratta, .in fondo, di una legge edettorale 
molto più. semplice di quella che vorrem- 
mo affrontare. con il voto degli italiani al- 
l’estero. Io stesso. ho ricordato - .come ha 
fatto ariche chi ha proposto ’l’iscrizione al 
quarto punto dell’ordine del giorno di quel 
provvediment? . - che ci troviamo di 
fron-be.. . 

- ~- -. - -~ ~- - 

GUARHA. Queste sono proposte che si 
fanno da anni!  

POCI-IETTI. ... a proposte di legge che 
incontrano delle difficoltà estremamente ri- 
levanti. Se noi dovessimo per un momento 
far mente locale sulla pnr condicio che 
dovrebbe essere offerta agli elettori all’este- 
ro e se teniamo presenti quali sono i regi- 
mi che vi sono nei vari paesi, credo che 
ci troveremmo veramente di fronte a dif- 
6coltB-j nsormontabili. 

Proprio per queste ragioni era stato de- 
ciso di affrontare con precedenza il proble- 
ma del voto per il Parlamento europeo, 
allo scopo di esaminare prima il complesso 
delle norme riguardanti la Comunità, per 
poterle poi estendere anche ai cittadini resi- 
deiili iri allri paesi, anche se, in questo 
caso, sorgerebbe subito un altro problema 
di ordine costituzionale. Sarebbe questo un 
modo di procedere più logico e più razio- 
nale. Che si voglia? comunque, quando sia- 
mo nelle condizioni che ho testé ricordato, 
discutere subito sul voto degli italiani al- 
l’estero mi sembra veramente assurdo; così 
come mi pare ozioso - torno a ripeterlo - 
pensare di iniziare un dibattito in materia 
per poi rinviarlo sine die. Questa è la peg- 
giore fra le cose che si possono proporre. 

Siamo perciò contrari all’iscrizione al 
quarto punto dell’ordine del giorno della 
seduta di domani delle proposte di legge 
sul voto degli italiani all’estero anche per- 
chi?, allo stato attuale, è urgente approvare 
i l  provvedimento concernente la parità di 
trattamento fra uomini e donne in materia 
di lavoro e, immediatamente dopo, quello 
sulla ricostruzione del Friuli. 

ROZZI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

BOZZI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, contrariamente a quanto ha or ora 
sostenuto l’onorevole Pochetti, noi liber,ali 
crediamo che questo argomento - di  tanta 
importanza - debba essere iscritto al quar- 
to punto dell’ordine del giorno della seduta 
di ‘domani. L’approvazione di quelle pro- 
poste di legge comporterebbe l’adempimento 
di un dovere costituzionale per troppo tem- 
po eluso. Poiché, poi, siamo prossimi ’ al- 
l’appuntamento dell’elezione popolare e di- 
retta del Parlamento europeo, sarebbe vera- 
mente enorme se noi non apprestassimo gli 
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strumenti necessari affinché a tale elezione 
partecipino i cittadini italiani che vivono e 
lavorano in Europa. 

La fissazione dell’ordine del giorno non 
deve quindi rivestire un significato simbo- 
lico, ma deve manifestare la volonth precisa 
della Camera di cominciare ad affrontare 
seriamente questo problema. 

Pur rendendomi conto che si tratta di 
un argomento difficile per le connessioni 
che ha con l’elezione del Parlamento euro- 
peo, credo sia inevitabile, ad un certo pun- 
to, applicare l’ultimo comma dell’articolo 81 

dei problemi e delle preoccupazioni che qui 
sono stati prospettati. 

-1 -1 _--- 1.-- 1--.....4- ,.LA -:“Al.--  -r\14; 
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PEZZATI. Chiedo di parlare, 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PEZZATI. Vorrei preliminarmente osser- 
vare che l’onorevole Servello, dopo aver 
gratuitamente distribuito accuse di ipocrisia 
e parlato di vergogna, specie per quanto 
riguarda la democrazia cristiana, ha con- 
cluso in modo alquanto singolare, proponen- 
dlo l’iscrizione al quarto punto dell’ordine 
del giorno della seduta di domani delle pro- 
ste di legge concernenti il voto degli ita- 
liani all’estero. Considerato che al secondo 
punto vi sono i progetti di legge sulla pa- 
rità lavorativa e salariale delle donne, che 
abbiamo cominciato ad esaminare oggi e la 
cui discussione sulle linee generali non si 
è ancora conclusa, mi sembra assai diffi- 
cile che nella seduta .di doniani si possa 
passare alla trattazione di questo quarto 
punto. La sua proposta, dunque, non ha va- 
lore simbolico, bensì strumentale e demago- 
gico. 

Respingo poi nettamente, a nome del 
gruppo della. democrazia. cristiana, le sue 
accuse di ipocrisia, dal momento che non 
ritengo possano riferirsi al nostro atteggia- 
mento. In primo luogo, la democrazia cri- 
stiana ha presentato, in materia, una sua 
proposta di legge; in secondo luogo, avendo 
verificato che essa non veniva iscritta al- 
l’ordine del giorno della Commissione com- 
petente, ha assunto iniziative affinché fosse 
iscritia aii‘orriine dei gioi*ilo deii’hsemblea; 
in terzo luogo, ha ritenuto di accogliere le 
richieste . di riflessione c di ripensamento 
formulate da alcuni gruppi politici, dal mo- 
mento che aveva interesse non soltanto a 
far iscrivere la proposta di legge all’ordine 

del giorno ma anche a ’  conferirle concrete 
possibilità di esaurire positivamente il suo 
iter. 

Siamo invece dell’idea - e lo abbiamo 
detto anche in  seno alla Conferenza dei 
presidenti di gruppo riunitasi martedì scor- 
so - che in questa settimana si debbano 
esaminare ed approvare i progetti di leg- 
ge oggi in discussione e quello relativo alla 
ricostruzione .del Friuli. Devo annunziare 
che nella. Conferenza dei capigruppo di 
martedì prossimo il rappresentante della 
democrazia cristiana riproporrà il problema 
d+!!’iscrizi~ne ~!!’~r.lin. del ginmn della. 
legge sul voto degli italiani all’estero, per- 
ché si fissi la data per l’inizio del dibattito 
in aula. Sulla conclusione cui questo dovrà 
pervenire e sull’opportunità di affidare 
eventualmente l’ulteriore proseguimento dei 
lavori alle Commissioni competenti, decide- 
remo in quell’occasione, proprio nell’inten- 
dimento di arrivare al più presto possibile 
all’approvazione di questa legge. 

Preciso che l’atteggiamento della demo- 
crazia cristiana è stato tutt’altro che ipo- 
crita e tutt’altro che vergognoso, mentre mi 
sembra quanto meno strumentale e dema- 
gogico l’atteggiamento preso dal Movimento 
sociale-destra nazionale con la proposta f at- 
ta questa sera, sulla quale, se sarà posta 
in votazione. noi ci asterremo. 

DELFTNO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltd. 

DELFINO. Nella riunione dei capigrup- 
po avevamo aderito al calendario dei lavori 
di questa settimana e concordato sull’op- 
portunità di riproporre la discussione di 
tutto il resto nell’incontro di martedì pros- 
simo. 

Poiché la questione è stata nuovamente 
sollevata, desidero richiamare l’articolo 26 
del regolamento, che prescrive che quando 
non vi è accordo si deve proporre l’ordine 
del giorno delle due sedute successive, ed 
anche il quinto comma dell’articolo 79 del 
regolamento, che prescrive che la relazione 
debba essere stampata e distribuita almeno 
24 ore prima che si apra la discussione. 

gua la discussione dei progetti di 1,egge sul- 
la parit,& di trattamento in materia di la- 
voro tra uomini e donne e poi del proget- 
to di legge concernente la ricostruzione del- 
le zone della regione Friuli-Venezia Giulia 

. .  Pi-opiìgo pertanto che dorr,ar,; s: prsse- 
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colpite dal terremoto del 1976, e che nella 
seduta di venerdì si inizi la discussione 
delle proposte di legge per il voto d,egli ita- 
liani all’estero. 

SCOVACRICCHI. Mi associo alla propo- 
sta .dell’onorevole Pezzati, cioè che sia la 
Conferenza dei capigruppo a decidere sulla 
data della discussionme delle proposte sul 
voto degli italiani all’estero. 

POCHETTJ. Si associa anche all’asten: 
sione, onorevole Scovacricchi ? Di questo 
passo non si potrà discutere del progetto 
di legge sulla ricostruzione del Friuli ! Noi 
voteremo contro la proposta dell’onorevole 
Servello. 

-~ ~ _ _ _ _  ~ ~~ ~ 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo 
di parlare, preciso, completando quanto già 
ho avuto occasione di anticipare poco fa, 
allorché ho brevemente interrotto l’onore- 
vole Pochetti, che a termini di regolamen- 
to possono esser poste in votazione esclusi- 
vamente le opposizioni all’ordine del gior- 
no annunciato dal Presidente, che, nella 
fattispecie, si riferisce alla sola seduta di 
domani. Kon posso quindi prendere in con- 

siderazione a questo fine la proposta del- 
l’onorevole Delfino che riguarda il giorno 
successivo, per cui tale annuncio non v’è 
stato. 

Onorevole Servello, insiste ? 

SERVELLO. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
proposta dell’onorevole Servello di inserire 
al quarto punto dell’ordine del giorno di 
domani ___- l’esame .~ . d u r o g & t i  di-1eggecco-k 
cernenti il voto degli italiani all’estero. 

(B respinta). 

Resta così confermato l’ordine del gior- 
no in precedenza annunciato. 

La sqdata termina alle 20,35. 

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEl RESOCONTl 

Dott. MARIO BOMMEZZADRI 

C’FS2‘ENSORE DEL PROCESSO VERBALE 
Dott. MANLIO ROSSI 
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INTERXOGAZIONI E INTERPELLANZE 
ANNUNZIA TE 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

- 

BERNARDINI, ANTONI, BACCHI, BEL- 

BUZZONI, GI1JR.I LONGO, MARZANO, 
LOCCHIO, BERNINI LAVEZZO IVANA, 

SARTI E TONI. - Al Ministro delle finan- 
ze. - Per conoscere se risponde a verità: 

denti alla riforma (1973 e retro) non esami- 
nate dagli uffici ammontano a 9 milioni 
circa; 

che restano ancora da liquidare ed 
iscrivere a ruolo circa 300.000 domande di 
definizione ex decreto-legge 5 novembre 
1973, n. 660, convertito con modificazioni 
nella legge 19 dicembre 1973, n. 823; 

che giacciono negli uffici circa 500.000 
contestazioni riguardanti periodi antecedenti 
il 1973 e che i ricorsi avanti alle commis- 
sioni superano il 1.000.000; 

che anche nel settore dell’imposizione 
indiretta e sugli affari, accanto a milioni 
di volture da registrare nei catasti terreni 
e fabbricati, sono pendenti presso gli uffi- 
ci circa un milione di contestazioni e 
350.000 ricorsi sono da discutere, mentre 
rilevanti sono i ritardi negli adempimeinti 
per I’IVA. 

Gii interroganti chiedono d i  conoscere 
qua.le sia, in ogni caso, lo stato effettivo 
dell’arretrato nei singoli settori dell’impo- 
sizione e la sua incidenza negativa in ter- 
mini di disfunzionalità e di mancato gettito 
che alcuni giudicano in migliaia di miliar- 
di comprendendovi anche le ultime dichia- 
ra,zioni 1974 e ’75. 

Gli interroganti chiedono inoltre di co- 
noscere quali :irovvedimenti si intenda as- 
sumere con tutta urger?xa. anche in ragin- 
ne d.ella prossima prescrizione (31 dicembre 
1977) dell’axione di rettifica delle DU ’73 
e retro: ed in genere per assicurare una 
più incisiva azione del1’a.mministrazione atta 
ad affront,are concre!amente una situazione 
che appare così grave. 

+e !$ +~~~~4~~i~~i dei- rdrli!.i n r n r e -  
r-  --- 

Gli interroganti ritengono quanto mai 
necessari e urgenti precisi prowedimenti 
organizzativi e direttive operative, nello spi- 
rito delle decisioni del Parlamento fatte pro- 
prie dal Governo (lotta all’evasione, rap- 
porti con gli Enti locali, le categorie ecc.), 
che impegnino gli uffici in una azione di 
analisi e di accertamento delle posizioni 
arretrate di maggiore rilevanza tributaria, 
ispirata a precisi criteri selettivi onde impe- 
dire che di fronte alla massa di milioni di 
pratiche giacenti, gli uffici siano assorbiti 
da adempimenti sostanzialmente formali e 
di T n w f i n P -  - 

In questo quadro, se non si ritenga di 
avvalersi. non solo per i catasti, delle pos- 
sihilità offerte dalla legge sulla occcpazio- 
ne giovanile. (5-00644) 

GIURA LONGO. - Al Ministro dei 
txisporti .  - Per conoscere i suoi intendi- 
n3,enti in ordine alla inclusione nel piano 
d ~ l l e  ferrovie, ormai in fas? di elaborazione, 
della linea Metaponto-Malera-Cerignola. 

Tale linea, a suo telmpo programmata 
dall’Amministraxione delle ferrovie dello 
Staio e considerata ai primissimi posti tra 
I P  priorith a carattere nazionale, è stata 
pih volte ed jnspiegabilrnente stralciaha dai 
piani di int.ervento. 

A!!’int-er:.oqan le appare invece, anche 
sulla. scort,n delle scelte operate dalla Re- 
gione Hasilicata e di una recente presa di 
posizione dell’FLM, ch,e essa, negli indi- 
vixzi che nt,t,ualmente va,nno emergendo 
all’intarno d.i una politica dei trasporti, 
costituisce un investimento utile ed efficace 
per l’orgsn izzazione ferroviaria del nostro 
paese, se si considera che con la sua rea- 
lizzazione si collma unin grave carenza nella 
rz le  ferroviaria meridionale; si consente un 
p!i! rapido ed alternativo collesamento tra 
i! nord ed il s:id. allegqerendo le linee 
costiei*e; si FRcilita l a  realizzazione dei pf+ 
,grammi d i  sviluppo economico in ccrso d.i 
aliuezione nella, (( fascia brad.a,nica 1 ) :  avvitiil- 
do C O S ~  a wiuzione uno dei problemi pt-in- 
ci pali del  ilost.ro RSezzogiorno. che Q quello 
coriiic”-m a l la  ~; : . l o r ix : : az i~n~  delle zone iw 

. .  

&i-ne. (5-OO64.5) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

CONCHIGLIA CALASSO CRISTINA. - 
Al Ministro del tesoro. - Per conoscere lo 
stato d’ella pratica di pensioae di guerra 
riguardante il militare in congedo Giovanni 
Trotta, nato il 10 -dicembre 1919 a Brindisi 
e residente a Lecce. 

4-1-TroHa -i-~daEa--15 -ma;rm--197%€u - -pro- 
posto, dalla commissione medica di Taranto 
per la settima categoria a vita. Detta pra- 
tica porta il n. 9076638 di posizione. 
- La Direzione generale delle pensioni di 
guerra sollecitata il 18 gennaio 1977 non 
ha dato ancora alcuna risposta all’interes- 

- 

sato. (4-02904) 

RAUTI. - Al Ministro dell’interno. - 
Per conoscere - premesso: 

che in data 24 giugno 1977, era stato 
previsto a Roma, in piazza dei Giurecon- 
sulti, un (( giornale parlato )), indetto per 
le ore 17,30, manifestazione regolarmente 
autorizzata e organizzata dai giovani del 
MSI-destra na.zionale del quartiere; 

che sin dalle ore 16 si sono andati rai 
dunando, nella vicina piazza Irnerio, oltre 
un centinaio di appartenenti all’ultrasini- 
stra, c,on propositi manifestamente aggres- 
sivi; 

che di lì a poco, i giovani missini, 
pronti alla loro manifestazione, si sono vi- 
sti sequestrate perfino le bandiere tricolori, 
mentre successivamente, aggredit,i dagli av- 
versari, hanno dovut,o difendersi dalle loro 
(( cariche )) e sassaiole, senza che la pub- 
blica sicurezza. intervenisse; 

che solo molto pii1 tardi, alla conclu- 
sione del (( giornale parlato )) alcuni reparti 
di polizia si facevano vedere in zona, ma 
non per assicurare il deflusso dei giovani 
missini ma per scagliarsi contro di  essi, 
benché il commissario in servizio fosse sta- 
t,o avvertito che essi sarebbero ordinatamen- 
te defluiti verso la CirconvaIlazione Corne- 
lia, sicché i suddetti giovani si sono tro- 
vati da una parte aggrediti a revolverate 
dalla sinistra e dall’altra (( caricati )) dalla 
pubblica sicurezza, che li ha inseguiti sino 
a piazza Carpegna, con il rischio di conse- 
guenze che solo il loro ecceziona!e sangue 
freddo e il loro responsabile c.oraggio, hnn-  
110 scongiurato - 

quali erano stati gli ordini impartiti 
ai primi 6 agenti presenti all’inizio della 
manifestazione missiaa; quali, quelli impar- 
titi ai reparti successivamente affluiti in 
zona e i motivi per i quali la pubblica 
sicurezza, invece di difendere gli aggrediti 
da una evidente e illegittima (( mobilitazio- 
ne )) di avversari, ha contribuito sostanzial- 
mente all’aggressione sovversiva, ponendo 
in essere motivi di gravissimo turbamento 
dell’ordine pubblico in un intero quartiere. 
- _ _ ~ .  _ _ ~ ~  ~~~ ~ ~- ~ (.4=02905-) 

TR.EMAGLIA. - Al ministro degli affa- 
ri  esteri. - Per sapere pe,r quali motivi 
(in attesa dell’approvazione dell’apposita 
legge) i l  Dicastero degli esteri non ha an- 
cora emanato alle ambasciate ed ai conso- 
lali disposizioni chiar,e e precise per il 
libero funzionamento dei vari INTER- 
COASSCIT, COASSCIT e COASIT, esisten- 
ti ed operanti nell’emigrazione. 

Se ritenga: 
a) che sia istituzioaalmente sancito il1 

principio del pluralismo per gli attuali or- 
ganismi rappresentativi degli emigrati, eli- 
minando gIi assurdi e le discriminazioni 
(vedi INTERCOASSCIT di Bonn); 

b) ch’e vengano sancite chiare voci- 
spese dei singoli organismi affinché si evi- 
tino interpretazioni malformi (vedi casi0 di 
Francolorte) ; 

c) che le autorità consolari esercitino 
un maggior controllo amministrativo. 

Queste brevi enunciazjoai potrebbero es- 
sere allia base di un nuovo discorso ordi- 
nato e libero da introdurre con urgenza. 
negli organi rappresentativi dei nostri emi- 
grati. (&-OZSO6) 

TREMAGLIA. - Al Ministro del ~avoro 
e della previdenza sociale. - Per sapere: 

quanti ed in quali città. tedesche vi 
sono i funzionari del Dicastero del lavoro 
italiano ospiti degli uffici del lavoro tede- 
schi (Arbeitsamt); 

quale sia i l  loro compito e quali ri- 
sultcti in fa.vore dei nostri emigrati si siano 
ottenuti con tali scambi. (4-02907) 

COSTAMAGNA. - Al Minimo della 
pubblica istruzione. - Per sapere: 

se sia al corr,ente che in varie città 
d’Ttalin, in numerosi corsi sperimentali di 
scuola media per lavoratori ( u  corsi 150 
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ore ))), prima ancora che abbiano inizio gli 
esami di licenza si tengono assemblee in 
cui docenti, corsisti e sindacalisti delibe- 
rano che i candidati saranno tutti promos- 
si e fissano anche il voto che dovrà essere 
dato, uguale per tutti ((( voto unico )i); 

se sia al corrente che in molti di ta- 
li corsi la lingua straniera è stata di fat- 
to abolita, benché gli insegnanti di lingua 
straniera siano stati nominati e siano rego- 
larmente pagati per tale insegnamento; 

inoltre, s,e ritenga che i diplomi di 
licenza media elargiti in tali condizioni 
debbano essere aririuiiaii e quaii pruv vedi -  
menti intenda prendere perché i corsi sud- 
detti siano ricondotti al rispetto della 

infine, se sia al corrente che sul quo- 
tidiano La Stampa del 18 giugno 1977, a 
pagina 4, in un articolo intitolato (( Corteo 
per il voto unica )I, si afferma che il prov- 
veditorato agli studi di Torino avrebbe det- 
to ai dimostranti che il voto unico non è 
concesso a priori, ma nulla vieta ai docen- 

legge; 

ti servirsene )). ((1-02908) 

AMALFITANO. - A l  Ministro di grazia 
e giustizia. - Per sapere - se informato 
della situazione di preoocupant,e disagio in 
cui versa la procura della Repubblica di 
Taranto a causa del notevole incremento 
di lavoro .e dellle sempre più inadeguate 
situazioni di struttura e di personale, co- 
me reslponsabilmente denunciato dal docu- 
ineri to dei sostituti procuratori della Repub- 
blica del i 4  giugno 1977, ampiamente con- 
diviso dalla priesidenza dell’ordine forense, 
dal sindacato avvocati e procuratori e ri- 
preso puntualmente dallsa stampa 1ocal.e e 
nazionale - quali provvedimenti ed inter- 
venti intenda prendere ed espletare affin- 
clié la procura della Repubblica e gli altri 
uffici giudiziari di Taranto possano garan- 
tire un’adegmta e pronta risposta di giu- 
stizia, slenza gravare ulteriormente ed esclu- 
sivamente sul personale spirito di sacrificio 
e di dover,e dei magistra!i e degli olpera- 
tori h t t i  della giustizia, non idolleo da so- 
lo a salvaguardare la credlbili1,à stessa del- 
l’opera giudiziaria prima componente di 

/ ,  nonnn\ ogiii bei18 coiiiuiie. (4-usuu-J) 

riconoscimento dei diritti pensionistici ri- 
guardanti l’appunt,ato dei vigili urbani li1 

pensione Cirsanti Francesco, domicihato in 
RiZollola alla via Risorgimento, 309. 

Si chiede di conoscere quali possano 
comiderarsi i motivi di così grave ritardo 
n negligenza in riferimento ‘a tutte le do- 
cumentazioni di rito i9imesse rispettivamen- 
te alla CIPDEI, di Roma ed alla ICADEL 
di Roma fin dal genneio 1976. (4-02910) 

SAVOLD1.- -  ai^ Ministri dei lavori pub- 
blici, ~&Zl’agricoltz~ra e foreste e dei traspor- 
li. - Per conoscere quali iniziative siano in 
programma per attuare il programma di in- 
terventi segnalato quale urgente dalla com- 
missione ministeriale per l’esercizio della 
regolazione dei livelli delle acque d’e1 la- 
go di Garda nella riunione del 4 marzo 
1977 al fine di portare i l  sistema id’ro- 
grafico a valle dell’edificio regolatore dei 
livelli del lago di Garda in condizioni tali 
da dare ampi margini di sicurezza alle po- 
polazioni sia rivierasche del lago sia degli 
abitanti a valle del sistema medesimo. 

In particolare, la commissione indicava 
l’urgenza di attuare le seguenti opere: 

1) completamento dei lavori di costru- 
zlone del sostegno regolatore di Governo- 
lo al fine di consentire lo scarico delle 
pienje del Mincio in Po e di conseguenza 
l’aumento delle portate di deflusso dal suin- 
dica-to edificio regolatore; 

2) rifacimento del rivestimento di fon- 
do del canale scaricatore Pozuolo-Maglio a 
valle del secondo salto di Maglio; 

3) consolidamento delle fondazioni del 
sost.egno di Casale di Goito; 

4) riparazione dell’alveo e delle spon- 
de a valle del salto di Monte Corno 
e sottolineava l’urgenza, non più procra- 
stinabile, di dare completa attuazione al 
sistema di d.ifesa idraulica Adige-Garda- 
Mincio-Fissero-Tartaro-Canalbianoo - Po di 
Levante con particolare riguardo alla sepa- 
razione delle acque chiare del Fissero-Tar- 
taro-Canalbianco-Po d.i Levante da quelle 
del Mincio inferiore e del Po di Levante 
mediant.e la costruzione della importante 
conca di San Leone. 

L’eccezionaie congiuntura meteoroiogica 
e climatologica che perdura dal 1976 ren- 
de aiicor più precaria ed insostenibile, sen- 
za l’attuazione in tempi brevi di tali opere, 
la situazione del sist,ema idrografico del 
Garda. (4-0291 1 
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ADAMO. - Al Ministro dell’agricoltura 
e de(le foreste e al Ministro per gli inter- 
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle 
zone depresse del centro-nord. - Per sa- 
pere se siano a conoscenza della for- 
te protesta dei contadini della Baronìa, 
in provincia di Av,ellino, nei confronti del 
consorzio di bonifica dell’IJFITA per il pro- 
getto di forestazione predisposto da detto 
ente con il finanziamento della Cassa per 
il mezzogiorno. 
-1- motivi del-] a ver-t-enza&=~-a-t-to--da --a-]--- 
cuni mesi, sono da ricercarsi nelle conse- 
guenze che la realizzazione -del suddetto 
progetto determinerebbe ai danni di centi- 
naia di contadini espulsi dai territori in- 
teressati dall’intervento; e va detto che si 
tratta di agricoltori impegnati in attività 
di conduzione di buone aziende provviste 
di scorte e bestiame. 

Proposte concrete, i n  l.anto, sono sbate 
avanzate dai contadini per ottenere una 
diversa utilizzazione della spesa prevista 
dal progetto attraverso interventi di boni- 
fica e creazione di opere idrauliche, con- 
siderato che nella zona in più punti sono 
in atto movimenti franosi causati dalla 
mancata regimentazione delbe acque. 

Considerato che il consorzio di bonifi- 
ca, alle proposte delle popolazioni interes- 
sate, risponde che la rielaborazione del pro- 
getto non trover’ebbe approvazione da par- 
te della Cassa per il mezzogiorno, anzi, de- 
terminerebbe la perdita del finanziament.0, 
l’interrogante chiede di conoscere se le 
motivazioni ad,dotte dal consorzio siano fon- 
date e, in caso positivo, se si ritenga di 
dover rivedere sul piano generale la sud- 
detta limitazione, consentendo, nel caso 
specifico, al consorzio UFITA di predispor- 
re la nuova progettazione, assicurando così 
la blonifica dei territori, l’aumento della 
produttività dei terreni e la conservazione 
di tutta la mano d’opera agricola attual- 
mente impegnata. (4-02912) 

FORTE, BOCCI31 E PANI. - AZ Mini- 
stro dei trasporti. - Per sapere: 

se risponda .a verità la notizia seoon- 
d,o la qualse, recent,emente, il oonsiglio di 
amministrazione dell’INT (Istituto nazionale 
trasporti) è stato scimolto con provved5men- 
to dello stese,o Ministr,o ed è stato o sarà 
nominato un commissario straordinario; 

quali siano i maotivi. che hanno porta- 
to a talle decisi,one e se questi incideranno 

sui lavori della apposita commissione di 
studlo preposta alla ristrutturazione ed al 
potenziamento dell’Istituto nazionale tra- 
sporti. (4-02913) 

FORTE, FORMICA E AMARANTE. - 
AZ Ministro dei traspovti. - Pler sapere - 
premesso che gli interroganti ritengono la 
scelta dell’area e dei locali dell’ex officina 
ferroviaria di Pietrarsa (Napoli) quale se- 
-de-per --la-real-i-zzmione-del M-useo nazionale- 
ferroviario importante e valida sotto ogni 
aspetto ed in particolare: 

per la storia economica, politica e sin- 
dacale che detta officina ha rappresentato 
per Napoli e per tutto il Mlezzogiorno dal 
2840 tino ai nostri gioirni con i suoi primi 
nuclei operai meridi’onali, i primi esperi- 
menti e ricerche in tutti i campi di appli- 
cazione dell’industnia meccanica ferroviaria, 
1,e prime lotte operaie che nel 1863 subirono 
le prime vittime in uno scontro con le for- 
ze di polizia; 

per la particollare posizione geografica 
ed ambientale che consente l’accesso per 
via ferroviaria e via mare; 

perché un’opera di dimensione nazio- 
nale e di grand,e interesse culturale, tec- 
ni,co-scientifico e storico-politico viene ad 
essere realizzata in una zona del Mezzo- 
giorno - 

quali iniziative, amministrative e le- 
gislative, siano in atto presso il Ministero 
dei trasporti e la direzione generale delle 
Ferrovie dello Stato, oltre a quelle già deci- 
se relative ad un finanziamento di 100 mi- 
lioni di lire, in conto 501, affidato al Servi- 
zio lavori e costruzioni per la ristrutturazio- 
ne del capannone del reparto montaggio del- 
l’ex officina di Pietrarsa qu8l.e primo fi- 
nanziamento per la realizzazione di un 
complesso scuola-museo, per rendere con- 
creta la realizzazione completa del Museo 
nazionale ferroviario sull’area e nei locali 
sudde’tti. 

Per sapere, inoltre, se presso la dire- 
zi’one compartimentale di Napoli sia già 
stato elaborato un progetto complessivo per 
la realizzazione dell’intera opera e le rela- 
tive perizie di spesa ed a chi sia, stato, 
eventualmente, affidato il compito di rea- 
lizzare il Museo e con quali criteri. 

Per sapere, infine, se sia stata conside- 
rata l’opportunità di creare nell’ambito del 
Museo e nel contesto della storia delle Fer- 
rovie dello Stato, di cui l’officina di Pie- 
trarsa rappresenta una notevole ed impor- 



Alt i  Parlamenlari - 8514 - Camera dei Deputale 
~ ~ ~~ -~ 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 GIUGNO i977 

tante parte, una sezione dedicata alla storia 
del movimento sindacale ferroviario nazio- 
nale e dei più interessanti ed importanti 
episodi politico-sindacali avutisi in tutti i 
settori del trasporto. (4-02914) 

ZARRO. - Ai Ministri dei trasporli e 
del bilancio e progrumma,; v o n e  economica. 
- Per conoscene - 

premesso che nel 1967 l'Azienda ferro- 
viaria decise il ridimensionanlenlo del li- 
vello di  attività della tratta ferroviaria Mer- 
cato~ San S-everinn-SaIwmc ~ ~ d i ~ f i t _ ~  -+p:?- 

rimento alla strada del servizio viaggiatori 
con mantenimento -di quello merci su rotaia 
in regime di raccordo; 

constatato che da quell'epoca ad oggi 
sono state assunte decisioni di notevole yle- 
spiro come lo sviluppo dell'università di Sa- 
lerno la cui utenza ha prevalente residenza 
nelle provinoe di Avellino e Benevento e 
successivamente il suo nuovo insediamento 
nella valle delI'Irno; 

constafato, altresì, che la politica di 
sviluppo e potenziamento .dei porti nella 
Rlegione Campania e nel sud punta deoisa- 
mente allo sviluppo del porto salernitano 
a servizio anche dei territori dell'entroterra 
di AveI!ino e Benevento e d'elle relative 
aziende agricole, artigianali e commerciali; 

constatato, ancora, che lungo gli anni 
'60 e gli anni '70 sono venute sorgendo aree 
industriali di un buon respiro destinate a 
certo rafforzamento e sviluppo in Pianodar- 
dine (Avellino), in Crottaminarda (Avelli- 
no),  in Ponte Valentino (Benevento), in Te- 
lese-San Salvatore (Benevento) il cui colle- 
gamento con il porto di Salerno non solo 
B utile ma essenziale; 

constatato, infine, che la menzionata li- 
nea ferroviaria è, altresì, idonea a svolgere 
una funzione di promozione e di sollecita- 
zione per lo sviluppo @à ragguardevole as- 
sunto dal turismo lungo la costa sa- 
Iernit,ana; 

considerato, conclusivamente, che in 
concreto una linea alternativa di sviluppo a 
quella della fascia costiera interessante le 
zone interne della Campania di Avellino e 
Benevento atlraverso convergenti decisioni 
sta per essere costruita - : 

aj se taie indirizzo e conosciuto dai- 
la Azienda ferroviaria ed è tenuto presente 
nelle proposte in corso di elaborazione sia 
in sede di Piano poliennale delle FF.SS. 
che in sede di elaborazione del più gene- 
rale Piano dei trasporti; 

43) se, per intanto, ed anche per age- 
volare tale indirizzo i ministri inberrogati 
non ritengano d i  aprire anche al traffico 
viaggiatori, ristrutturandola, la tratta Mer- 
cato San Severino-Salerno e potenziare la 
trlatta Benevento-Avellino-Mercato San Se- 
verino; 

c)  se, atteso questo indirizzo, non 
intendano, altresì, collegare la linea Bene- 
vento-Avellino-Salerno attraverso la Valle 
Telesina, nell'area di Vairano Partenora, 
alla Roma-Caserta via Cassino per modo 
che si abbia a configurare una linea Ittlter- 

di essere una spinta allo sviluppo economi- 
co delle zone interne del Molise e della 
Campania ma anche una forma possibiile ed 
inbelligente di ristrutturazione del sistema 
ferroviario campano con l a  conseguente di- 
minuzione dell'intasamonto dal quale è ca- 
ratterizzata In linea Napoli-Roma via FOT- 
mia fonte spesso di gravi ritardi d'e1 traffi- 
co locale regionale ed interregionale e di 
un sl!.re tianto grave abbassamento del livel- 
lo di funxionnmonto della linea stessa. 

n - t ; r r o  l l c y " l 1 C u  ~o .,, rr-rnlln yuy"v Aiol l s  faao-ia _----- n.nct.ier_n _--_ --- c3par.e 

(4-02915) 

BONIFAZI, - AZ Ministro del tesoro. - 
Per conoscere le ragioni del grave ritardo 
nella d,ef inizione della pratica di reversi- 
bilità della pensione di guerra della Si- 
gnora Nacci Anialinda (Poggibonsi - Sie- 
na) (Posizifone n. 69201 - Libretto nume- 
ro 675508) a favore delle figlie Calonaci 
Alina e Teresa; e per sollecibarne la con- 
clusione. (4-02916) 

SGARLATA. - Al Ministro della pub- 
blicu istruzione. - Per sapere se è a co- 
noscenza di alcuni giudizi emessi dai Con- 
sigli delle V classi degli istituti di secondo 
grado, relativamente alle ammissioni o me- 
no dei candidati ai prossimi esami di ma- 
tur it à. 

In particolare, se è a conoscenza dei 
giudizi emessi dal Consiglio di classe della 
V-A dell'istituto statale d'arte di Siracusa 
che relativamente alla non ammissione di 
un candidato, così si B espresso: (( di li- 
mitate capacità intellettive, non si è appli- 
cato per superare i iimiii suddeiii liiriio- 
strando un disinteresse totale alle materie 
culturali e mediocre in  quelle artistiche )i. 

Se non ritiene che detto giudizio, oltre 
a costituire offesa alla digniti del giovane 
e Lesivo della sua personalità, non sia an- 
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che carente di motivazione in quanto non 
tiene conto della precedente carriera scola- 
stica, non inquadra attitudini ed interessi 
del candidato e non contiene elementi utili 
per la valutazione degli orientamenti cul- 
turali e professionali. 

Se non ritiene altresì che detto giudizio, 
privo di nesso logico e grammaticale nella 
infelice espressione (( disinteresse mediocre 
in quelle artistiche )) con cui forse si in- 
tendeva dire (( interesse mediocre )), sia in 
.contrasto-cm-le d o r m e  ministeriali-lquali 
prescrivono che (( in un giudizio stretta- 
mente aderente al profitto, non può trovare 
agevole collocazione alcun altro elemento af- 
ferente a situazioni diverse ancorché ric- 
che di interesse umano X. 

Se non ritiene, oltre ad adottare i prov- 
vedimenti conseguenti, istituire per i coin- 
ponenti di detti Consigli di classe dei corsi 
di aggiornament.0 e prepamzione alle ele- 
mentari conoscenze di psicologia pedagogica 
in modo che siano i,n grado di formulare 
giudizi completi, logici c e  concreti. (4-02917) 

SANTAGATI. - Al Ministro della pub- 
blica istruzione. - Per sapere i motivi, 
per i quali il provveditore agli studi di 
Messina non abbia proceduto a tutt’oggi 
alla ricostituzione della carriera eoonomica 
delle assistenti delle scuole materne stata- 
li,  già di ruolo fin dal settembre 1974 ed 
al relativo pagamento degli arretrati, ben- 
chè si tratti di madri di famiglia in disa- 
giate condizioni. 

A rendsere la situazione ancora piìi pe- 
sante contribuisce il mancato pagamento 
alle predette assistenti della retribuzione 
dello straordinario effettuato negli anni 
1973, 1974 e 1975, a causa di un’asserita 
mancanza di fondi d,el provveditorato. 

Qualunque possano essere le ragioni del- 
le lamentate inadempienze, si chiede di s&- 
pere quali adeguati ed urgenti provvedi- 
menti intende adottare il Ministro per eli- 
minare al più presto siffatti incresciosi in- 
convenienti. (4-02918) 

BIAMONTE. - AL MinistTo dell’interno. 
- Per conoscere quand’o I’INADEL vorrà 
proced,ere alla riliquid’azioae del premio di 
fine servizio spettante all’ex dipenderit,e del 
comune ci; Salerno signor Metrini Umberto 
(posizione n. 1G9005/6 residente in Salerno 
in via La Franoesca). 

1 I signor R4erini avvalendosi della legge 
I? .  152 del E 6 8  ha riscattalo il servizio 
prestoto d,al 30 luglio 1941 al 30 giugno 
1946 per il quale fin dal gennaio 1977 ha 
chiesi0 le competenze di cui sopra. 

(4-02919) 

T\/LANF‘REDI GIUSEPPE. - Al Ministro 
dclle finanze. - Per sapere con quali ur- 
genti e indilazionabili provvedimenti inten- 

-da-af-f sont a r e  erisolxere-1 a -d-ram.matica. -si - 
tuazione dell’UTlF - compartimento Tori- 
no-Cuneo-Valle d’Aosta - che per caren- 
za di personale non è più in grado di 
far  fronte ai sempre pih impegnati e cre- 
scenti compiti (si pensi - particolare di 
breve momento, ma significativo - che da 
tre mesi è risultato introvabile persino un 
impiegato in grado di firmare i buoni-ben- 
zina agevolata per le autoambulanze del- 
la Croce bianca di Fossano!). Infatti al- 
1’UTIF di Torino fanno carico competen- 
ze tecnico-fiscali specifiche per la partico- 
lare difficoltà e delicatezza degli accerta- 
menti, mentre l’ufficio assicura alle impre- 
se private qualche diecina di miliardi di 
agevolazioni d’imposta all’anno: basti pen- 
sare che il compartimento torinese UTIF 
concede licenze ed esercita il controllo su 
2.700 distributori stradali di carburante, su 
3.000 depositi industriali di olii minerali, 
su 400 depositi commerciali di olii mine- 
rali, su 35 distillerie di spiriti, SU 4 sta- 
bilimenti petrolchimici, su una importante 
raffineria di olii miilerali che da sola im- 
pegna sette dipendenti dell’UTIF e 14 guar- 
die di finanza, mentre non B da dimen- 
ticarsi che sempre dall’UT1F di Torino di- 
pendono 12 fabbriche di birra e i più im- 
portanti stabilimenti d’Italia di vermouth 
e liquori, nonchè varie aziende farmaceu- 
tiche con concessioni agevolaie di alcomol. 

Tutto questo insieme di competenze frut- 
ta all’Erario la ragguardevole somma di 
13-14 miliardi mensili, mentre il costo lor- 
do medio dei dipendenti si aggira sui 5 mi- 
lioni annui, in quanto i privati agevolati 
concorrono per legge alle retribuzioni del 
personale. Eppure per far fronte a una 
mole così ingente di attivita le 67 persone 
previste dall’organico del 1968 si riducono 
a 40, e fra breve a 32 perché entro otto- 
bre andranno in pensione altri 8 impiega- 
ti: e allora la situazione sarà veramente 
insostenibile, anche perché - come B già 
successo largamente in passato - il perso- 
nale di altre regioni, specie meridionali, 
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trasferito o mandato a Torino trova il mo- 
do, dopo breve tempo, di tornare alle zo- 
ne di provenienza (e ciò appare anche 
comprensibile considerato da un lato il co- 
sto della vita e la penuria di alloggi popo- 
lari in una grande città e dall'a!tro lato 
i non cospicui stipendi statali). 

Particolarmente drammatica appare la 
situazione del personale tecnico-amminist,ra- 
tivo: su 5 ingegneri previsti clall'organico 
solo 1 è in servizio, mentre mancano con- 
tabili e uscieri (due sole donne anziane 
devono fronteggiare decine di cittadini che 

Dopo questa ampia, ma necessaria pre- 
messa esplicativa l'interrogante chiede di 
sapere se il Ministro non ritenga opportu- 
n o  di: 

i) portare a 85 persone l'organico del- 
I'UTIF del Compartimento di Torino in 
modo da permettergli di adempiere a com- 
piti d'istituto qualitativamente e quantita- 
tivamente sempre più complessi e impegna- 
tivi; 

2) coprire al pii1 presto possibile i po- 
sti attualmente scoperti in organico con 
concorsi di livellso regionale al fine di eli- 
minare gli inconvenienti evidenziati in pre- 
messa, dando la preced'enza ai ruoli tec- 
nico-amministrativi la cui carenza, e di 
presenza e di professionalità, rischia di far 
perdere allo Stato somme ingenti; 

3) prendere immediati e contingenti 
provvedimenti al solo fine di consentire la 
risposta alle richieste più elementari e ur- 
genti (assunzioni temporanee etc.) (4-02920) 

m w n + n o i n m n -  A - ; n x r n ; o n n n n \  
~ ' V Y V U " ~ . ~ "  v 1 1 1 ,  "Iu"v"",. 

TRANTINO. - Al Minisi~o cli y ~ n z i a  e 
yiuslizia. - Per sapere se gli risulki l'al- 
larmante situazione d,ella giustizia penale a 
Catania al4a vigilia della paralisi per le 
deficitenze di organico di magistrati della 
procura, funzionari, segretari e coadiutori; 

se abbia .esaminato con il massimo e 
urgente interesw, 1,e sollecitazioni del pro- 
curabore generale e &e1 procuratore della 
Reipubblica di Catania, preoccupati dall'ir- 
reversibile aggravarsi della situazione, che 
se non è definitivamente fallimentare è so- 
lo per lo strenuo impegno (sino ai limiti 
cieiia fisica soppuriazioi!ej dei ruayisir~&,i e 
dei loro collaboratori d,ella procura; 

se abbia provveduto alla designazione 
n.egli uffici vacanti e all'allarganiento (in- 
dispensabilae in una città dall'elevato get- 
tito crjminale) dell'organico; 

se tidi disagi funzionali siano compa- 
tihili con la domanda di tempestiva giu- 
stizia imposta dai tempi angoscianti e da- 
gli angoslci.ati cittadini. (4-02921 ) 

CRESCO. - Ai Ministri della difesa e 
dell'inlerno. - Per sapere se sono a co- 
noscenza che sull'altopiano di Asiago, tea- 
tro delle sanguinose battaglie avvenute du- 
rante la l a  guerra mondi'ale, a causa della 
povertR della zona e della scarsità dei QO- 
sti di lavoro, molti abitanti di questo si 
era.no A s i  xmn-~rlat,i a1Lmestiere  di ~t-recu- 
peranti ) I ,  cioè di raccoglitori di residuati 
bellici, al fine di vendere il metallo e tro- 
vare così col modesto ricavato un mezzo di 
sostentamento, che per ci6 data la presen- 
za di moltissimi ordigni inesplosi, dal do- 
poguerra ad oggi parecchi sono stati colom 
che sono morti o che hanno subito gravi 
mutilazioni, nell'intento di recuperare tali 
residuati, che in particolare durante questi 
ultimi anni la storia dell'altipiano di Asia- 
go è stata segnata dai seguenti gravi fatti: 

- nel febbraio del 1974, quando sem- 
pre ad Asiago morivano 7 persone, nel ten- 
tativo di recuperare del materiale bellico; 

- nell'ottobre del 1976, quando ad 
Asiago morì dilaniato da un proiettile 120, 
nel tentativo di disinnescarlo, un uomo di 
46 anni; 

- la settimana scorsa a Foza, ove due 
fratelli sono stati dilaniati da una bomba. 

considerato che in virtù della bellez- 
za di qu,esti luoghi, l'altopiano di Asiago 
è diventato una delle più quotate stazioni 
turistiche e che esistono molteplici pressio- 
ni nei confronti delle Amministrazioni co- 
munali, da parte dell'Amministrazione mi- 
litare, intese ad ottenere il permesso di ri- 
pristino su queste montagne delle esercita- 
zioni di tiro a proietto - 

chiede di conoscere: 

L'interrogante - 

i) quali misure intenda prendere il 
Governo ed i Ministri interpellati per la de- 
finitiva bonifica dai residuati bellici, dello 
Altipiano di Asiago, così duramente pro- 
vato dagli eventi sopradescritti; 

2) se intenda appoggiare le sopracita- 
te pressioni deii'Amministrazione miiitare, 
considerato che la ripresa delle esercitazio- 
ni di tiro a proietto debiliterebbe grave- 
mente l'attuale economia turistica della zo- 
na, provocando inoltre gravissimi danni al 
ricco patrimonio ecologico esistente e che 
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più volte i Comuni dell’Altipiano si sono 
pronunciati negativamente in proposito; 

3) quali provvedimenti intenda attuare 
a favore delle famiglie colpite da tali lut- 
luosi eventi, ed in particolare a favore dei 
familiari dei due fratelli dilaniati dall’e- 
splosione di un proiettile, residuato bellico, 
nel Comune di Foza. (4-02922) 

COSTA. - Ai Ministri delle finanze e 
del commercio con l’estero. - AI fiae di 
conoscere se il Governo sia informato della 
gravità assunta dal fenomeno dell’importa- 
zione illecita, dalla Francia, di medicinali - 
spesso vietati in Italia - destinati al be- 
s tiame. 

Al fine di conoscere quali concrete ini- 
ziative intenda assumere il Governo al fine 
di impedire il protrarsi di simile attivita 
illegale che finisce, in molti casi, di favo- 
rire la speculazione con danno per la salu- 
te del bestiame ed in definitiva dei consu- 

~ ~ __ ___ 

matori. (4-02923) 

TOCCO. - Al Minislro delle poste e 
delle telecomamicazioni. - Per sapere se 
non ciwda opportuno prendere in mame 
l’ipotesli di consentipe un oongruo periodo 
di transizione tra l’entrata in vigore delle 
nuove disposizioni posta1,i inerenti la nor- 
malizzaeione d,ella .corrispondenza‘ e le vec- 
chie. 

Cib al fine di oonsentipe l’utilizzo delle 
scorte di huste e cartoncini non pi5 rego- 
lamentari, evitlandonle la dislruzione e dun- 
que l’aggravio economico ed una operazione 
d.i spreco di risorse per lie aziende c?ie 
scorte avessero. 

Al fine, i’noltre, di consent~ire che le 
aziendre locali regionali possano provvedere 
con i l  t,empo chp, ocoorre alld fabbricazione 
del nuovo materiale, evitando speculazioni 
che certamente si innesterebbero sul pro- 
blema. (4-02924) 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

- 
(( Il sottoscritta chiede di interrogare i 

Ministri degli affari esteri e della pubblici! 
istruzione: per sapere se risult,jno vere le 
noti7.ie riguardanti i ritardi degli stipericli 
del personale all’estero e precisaniente: 

n )  nxmcatin pagamento nssegno sede 
i)cir‘solmfe dccei1!13 di ruolo mese d i  apyile; 

b) mancata sistemazione pendenze arre- 
trate assegno sede dal lo agosto 1975; 

c) il personale docente di ruolo asse- 
gnato all’estero da due a‘nni non percepisce 
a.ncora alcuna retribuzione. 

(( Se ritenga di intervenire affinché una 
così grave situazione, che incide gravemente 
in uno dei settori più delicati d’ella nostra 
emigrazione, a danno sempre dei figli dei 
nostri emigrati, si abbia a terminare. 

(( TREMAGLIA ) I .  (3-01343) 

(( 11 sottoscritto ch:iede di interrogare il 
Ministro degli affari esteri, per sapere se 
risultano vere le notrizlie apparsie sulla stam- 
pa tedesca (Stuttgarter Nachrichten del 14 
giugno 1977) cui afferma che il futuro cen- 
tro professionale dell’ENAIP-KAB di Blen- 
berg (Stoccarda) sarà finanziato anche dallo 
Stato itabian’o e se ritenga sufficienti i ric- 
chi contributi delle autorità locali. 

(3-01344) (( TREMAGLIA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il 
Ministro d,ei trasporti per sapere se abbia 
provveduto a dare disposizioni affinché le 
Ferrovie statali possano assistere civilmen- 
te il rientro dei nostri emigrati per le fe- 
rie, e se i traghetti ch,e collegano il con- 
tinente con la Sardegna siano quest’anno in 
grado di evitare la lunga ed assurda atte- 
sa di migliaia e migliaia di emigranti sardi 
in procinto al rientro. 

(3-01345) C( TREMAGLIA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il 
Ministro degli affari esteri, per sapere se 
sia a conoscenza della pesante situazione del 
Consolato d’Italia a’ Norimberga, in cui gli 
impiegati sono obbligati a vivere in una si- 
tuazione quasi insopportabile per lavorare 
a favore dei nostri connazionali, e quali 
provvedimenti intenda prendere. 
(3-01346) (( TREMAGLIA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Miiiis tro dei trasporti, per conoscere: 

a quale stadio siano arrivate le proce- 
dure relative alla legge n. 420 del 1971 con- 
cernente i1 progettato ampliamento dell’ae- 
roporio della Malpensa; 
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quali cambiamenti si intendano ad’otta- 
re, in conseguenza dei discordi e contrastan- 
ti pareri degli enti locali, da Gallarate a 
Busto Arsizio e delle associazioni impren- 
ditoriali e sindacali interessate; 

se esista un quadro d i  riferimento in- 
terregionale che permetta di affrontare lo 
sviluppo dei traffici aerei continenlali e in- 
tercontinentali secondo un piano organico 
e non con provvedimenti improvvisati, par- 
ticolari e soggetti a spinte settoriali spesso 
incompatibili con una visione generale delle 
necessità del paese. 
( a - u i x r j  ~ (i 3r;nvr;uv i>. 

- -  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro delle poste e delle telecomunica- 
zioni, per conoscere la valutazione che il 
Governo ritiene di dare sulle dimissioni del 
dottor Giuseppe Glisenti da direttore gene- 
rale della RAI-TV, nuova clamorosa testi- 
monianza del clima e dei metodi di ge- 
stione instaurati e radicati nel monopolio 
radio te1 evisivo. 
(3-01348) (( SERVELLO 1) .  

(( 11 sobtoscritto chiede di interrogare il 
NlinisCro d,el turismo e dello spettacolo, per 
conoscere: 

l’avviso del Govern40 su talune inizia- 
t.ive in atto nelle federazioni sportive e 
presslo il CONI ad opera di u n  partito po- 
litico di estrema sinistm; iniziative che in- 
terferirebbero seriamente sull’autonc.mia del- 
lo s’port; 

in partioolare, se sia vero che i m,as- 
simi esponenti del CONI vengano oonvo- 
cati da un dirigente del PCI pep la trat- 
tazione di problemi d’istituto, al di fuori 
degli organi preposti alla politica sportiva. 
(3-01349) (1 SERVELLO 1). 

I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri dei trasporti, dell’interno, de’lla 
marina mercantile e dei lavori pubblici, 
per conoscere: 

se siano al corrente dei gravissimi 
a’ousi 
zale esterno ed anche presso le zone inter- 
ne della stazione ferroviaria di Brindisi nei 
confronti di (1 autorizzatissimi interpreti- 
conduttori )) i quali, lavorando per conto 
di agenzie marittime o rappresentanze ar- 

veilgono perpetfati presso i! . .  i;i&Z.. 

matoriali, hanno la specifica funzione di 
indirizzare i viaggiatori e turisti presso gli 
uffici e sedi di agenzie, così come avviene 
presso tutte le stazioni ferroviarie della Re- 
pubblica italiana; 

se siano ancora al corrente del gravis- 
simo ed ancor più illegale provvedimento 
di revoca emesso dal direttore comparti- 
mentale delle ferrovie di Bari con la di- 
zione (( urgentissimo )), in data 14 agosto 
1976, con il quale, con decorrenza imme- 
diata, viene revocato il permesso di ingres- 
so libero nella stazione di Brindisi, dopo 
più di venti anni dall’uso legittimo di-uuel 
permesso, ad alcuni dipendenti di agenzie 
di navigazione; 

se siano ancora al corrente che, di 
contro alla precitata abusiva revoca, si au- 
torizza, addirittura, formalmente ad un so- 
lo agente marittimo - ben individuato e 
protetto - di aprire nientemeno che un 
chiosco di biglietti per solo navi, all’inter- 
no della piocolissima sala di ingresso della 
stazione ferroviaria; 

se sappiano ancora che per la com- 
missione di tanto spavaldo illecito si è do- 
vuto addirittura procedere alla segnaletica 
per il traffico dei passeggeri in partenza 
ed in arrivo nella stazione di Brindisi, in 
contrasto con i più elementari canoni del- 
la logica, dell’ordine e dello snellimento 
del traffico medesimo, creando, addirittu- 
ra, contestuali flussi di passeggeri che f i -  
niscono per scontrarsi per prendere i tre- 
ni o perché scendono dagli stessi; 

quali provvedimenti urgenti si inten- 
da assumere per rimuovere una situazi’one 
così chiara di protezione clientelare e di 
un vero e proprio insulto ai diritti del 
lavoro e turismo locale e quali provvedi- 
menti ancora per punire i responsabili di 
tali abusi. 
(3-01350) (( MANCO )) 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri della difesa, del lavoro e previ- 
denza sociale, per conoscere: 

come e quando si intenda risolvere la 
situazione giuridica del cittadino Maldarelli 
Nicola della classe 1922 abitante. a Brindisi 

ai diritti conseguenti al servizio di salariato 
militarizzato effettuato durante gli anni del- 
l’ult,ima guerra alle dipendenze del genio 
militare della marina di Sebenico (Dal- 
mazia); 

via T n - r n -  1.7 n f i w  m r x n n t n  ci r i f n r i c r o  
U~LlUU.,  ‘U, p u r  y u u , L * ” ”  “l **.”l -u“-  
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se siano al corrente che il predetto 
cittadino, pur essendo in possesso di docu- 
menti degli uffici militari dai quali risulta- 
no, sia l’intero servizio prestato sia la di- 
scriminazione ottenuta, sia il possesso di 
benemerenze combattentistiche (compresa la 
croce al merito di guerra), non ha fino a 
questo momento visto risolta la propria po- 
sizione né da parte del Comando genio mi- 
litare marina Taranto, né da parte del Co- 
mando capitaneria di porto di Brindisi; 

-in--particolare,-i-motivi--per-i qualrv-ie-- 
ne negato al predetto richiedente anche il 
rilascio del semplice foglio di congedo, do- 
cumento indispensabile per le richieste di 
revisione pensionistica e di liquidazione 
per gli anni di servizio prestati; 

come sia possibile una forma di equi- 
voco palleggiamento di responsabilità tra 
un ufficio militare e l’altro su un piano di 
inutili discussioni su competenze, o, co- 
munque, formule burocratiche, nel momen- 
to stesso in cui i medesimi uffici sostengono 
e riconoscono, nella sostanza, i diritti del 
richiedente. 

(3-01351) (( MANCO n. 

. .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Min,istro delle partecipazioni statali per co- 
noscere 1.e determinazioni diel Governo rela- 
tive al programma di potenziamento del- 
l’industria aerospaziale con il conseguente 
raggruppamento di tutte le attività aero- 
nautiche a partecipazionle statale in un uni- 
co ente che si faccia garante di un’unitaria 
politica aeronautioa in Italia e akl’estero, 
provvedendo ad integrare la ricerca tecno- 
logica con più razionale utilizzo delle ri- 
spettive. conoscenze ed esperienze, per l’eli- 
minazione di dannose dupliioazioni e la pos- 
sibilità di una ripartizione dei costi su una 
più vasta gamma di prod,otti. 

(( Se il ministro, anche in considerazione 
delle obiezioni che gli sono venute da tutte 
le parti, non abbia provveduto a rived,ere 
il primitivo ,intendimento oontenuto nel di- 
scfirso reso alla Commissione bilan’cio della 
Camera dei deputati in data io marzo 1977 
nel quale si proponeva di concentrare nel- 
I’EFIM il settore aeronautico e quello dei 
sistemi d’arma, determinando evidenti sfa- 
sature per il ruolo precipuo di interventi 
dell’EFIM nel settore a,all’industnia arlimen- 
lare e per la prlesenza nmell?IRI sia dell’in- 
dustria elettronica che ha necessarie inter- 
connessioni con l’industria aero’spaziale e 

sia della Aeritalia che oltre tutto ha avuto 
dal Parlamento (legge 26 maggio 1975 n. 
184) 110 stanziamento di 150 miliardi per 
esecuzione di ricerche, progettazione ed av- 
vio alla produzione di aeromloblili di linea. 

(( Affidando invece la realizzazione del 
previsto raggruppamento alI’IR1, che ha al 
riguardo prestigio ed esperienza, si potran- 
no vedere potenziatii i programmi che 1’Ae- 
ritalia doveva sviluppare nel Mezzogiorno 
con quel ruolo promozionale che le sole in- 

- dustrie-ad al_to_lllvello-t~ecnologico possono 
offrire per ulteriore sviluppo economico di 
vaste aree che sii vorrebbero far decollare 
in un processo di effettiva industrializza- 
zione. 
(3-01352) (( PATRIARCA D. 

(( I1 socttoscritto chiede di interrogarle il 
X4inistro dell’interno per sapere se non ri- 
tenga di disporre una severa inchiesta a 
cari,co del l’uffici,~ politioo della cpesltura di 
Milano che d.a tempo a’ttua nlella metropoli 
lombarda la politioa dei due pesi e due 
misure, reprimendo qualsiasi lentativo di 
svolgere attiviti di propagandsa da parte di 
gruppi giovanili di destra e assistendo, sen- 
za assumere le iriizi,ative di legge, al com- 
piersi d,i ogni sorta di reato, ad opera di 
ben in’dividuati gruppi ciolmuriisti, siano essi 
parlamentari o extraparlamentari; per sape- 
re  se detto ufioio attua un indirizzo dira- 
inato dal Ministero o viola sistematiciamente 
La legge, con atti olmissivi o con iniziative 
peirsecutori,e immotivate, di propria inizia- 
tiva e in osse.quio alle pressiioni delka stam- 
pa dell’estrema siriislra; per sapelre se non 
ritenga di inqmdrare in qulesto sconoertante 
metodo di tutela dell’ordine pubb,litco yuan- 
to aucaduto ieri neii pressi dalla Federazione 
del MSI-DN, dove velmo le 18,15 un folto 
gruppo di marxisti, munit,i d:i armi impro- 
prie, tenlava di assalire l’a sede provinciale, 
senm che la polizia, prontamente avvisata 
inl.errenisse, oonsentendo, pertdnnlo, che un 
giovane an  ticomunisba venisse aggredito, a 
poche decinle d,i metri d,alla Fede’razione di 
via Mamini, suhito dopo che il malcapi Lato 
a,veva avvertito un I‘unzioilario di publslicti 
sicurezza di cjuanl,~ si siava verificarido. 

(( 11 ques,lo punlo gli estremisii iniziavano 
impuriemente l’assnlto acooinpagriatc da col- 
pi di pistola, sellza pi-6 riuscire nell’in- 
tcrito per la. coraggio~sa. reazime dei giovam 
del fronte e di cittadini dellla XOIU. 

(( La polizia, quando è sopraggiunta in 
forze, anzichk seguire gli assaÌit.ori che ~011-  
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tinuavano, visibilmente a,rmatii, c7, dar luogo 
ad una radunata sediziosa, faceva irru- 
zion,e nella sede del MSI-dlestra nazionale 
alla rkerca di pistole usate nell'~assalto. 
L'esito della perquisizione - condotto con 
odiosa meticolosità anche nei oonfronti di 
numerose signore, da parte della polizia 
femminile - B stato negativo. 

(( Tuttavia, gli inquirenti non intesero 
avvalersi di varie testimonianze che indica- 
mmo negli a~~salitori comunisti, i responsa- 
bili della spaoatoria, giungendo anzi, a' com- 
piem una ispezione negli adi,aoenti uffici 

e al1.a presenza del sostituto procuratore 
della Repubblica dottor Riccardelli, dimo- 
strando in tal moldo 'di stravolgere le re- 
sponsabilità e di essere disponibili a pene- 
trare nello studio di un  deputato su dela- 
zioni di elementi facinorosi, peraltro sta- 
zionanti sull'asse stradale in flagranza di 
reato. 

(( 11 dottor Hicoardelli, dopo aver cori- 
dotto 1'3 inutilie, a.nticostit.uzionale e assurda 
ispezione non disponeva lo scioglimento 
della manifestazione sediziosa, né gli uf- 
.!?ciaIi di pubblica siourezza giudiziaxia fer- 
mavano o denunciavano i beppisli armati di 
tiitto punto, nossuno dei quali si presentava 
RI pronto S~CCDI-SO degli ospedali quale fan- 
to8matica vittima di un misterioso colpo di 
pistola. 
(3-01353) (1 SERVECLO I ) .  

J-l-l?x-l^-.-^-^- L -  ~ ~-.- -:-t,:-.-4- - J - l . l - -  
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(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro della sanità, per sapere - pre- 
messo: 

che l'amministrazione comunale di 
Atessa (Chieti) nel cui territorio dovrebbe 
essere posto in attività una fabbrica di fi- 
tofarmaci costruita dalla Società ROHM 
AND HAAS SUD KERB, prima di rilascia- 
re la prevista licenza di esercizio dell'im- 
pianto ed al fine di tutelare, secondo le 
norme in vigore, la salute dei cittadini e 
gli interessi ecologici della zona, soprat- 
tutto in considerazione delle caratteristiche 
produttive - filofarmaci - della indust,ria, 
ha chiesto un parere su tutti gli aspetti 
suindicati all'Istituto superiore di san ità; 

che ii predetto Istituto, tramite ii Mi- 
nistero della sanità, dapprima ne ha con- 
sentito una divulgazione ufficiosa e suc- 
cessivamente ha formalmente rimesso al 
sindaco di Atessa un parere che non solo 
lralascia di esprimersi su questioni fonda- 

mentali - come quelle relative agli aspet- 
ti tossicologici ed a quelli dell'igiene del 
lavoro - ma che, per quanto concerne il 
solo punto trattato e, cioè, quello dell'igie- 
ne del territorio, appare superficiale e par- 
ziale, ed elude talmente una corretta ana- 
lisi scientifica al punto da proporre un 
periodo (( di prova )I di produzione di sei 
mesi e, pertanto, la concessione di una 
licenza di esercizio (( condizionata )I nel 
tempo; 

che il suindicato parere, in definitiva, 
propone in modo stupefacente, che la fab- 

sua nocività attraverso (( l'esperimento )I 

semestrale, le cui potenziali cavie dovreb- 
bero essere gli operai, i cittadini della zo- 
na ed i territori interessati; - 

quale giudizio esprime sul citato com- 
portamento dell'Istituto superiore di sani- 
tà, in riferimento ad una questione di co- 
sì rilevante delicatezza; 

tenuto conto del fatto che, ulteriormen- 
te sollecitato, l'Istituto superiore di sani- 
tà, ritenendo fondata la contestazione for- 
mulata al parere espresso, ha incaricato 
i suoi laboratori di esaminare la questione 
anche sotto il profilo tossicologico e del- 
l'igiene del lavoro, se intende accertare le 
ragioni per cui è stato trasmesso un pa- 
rere inadeguato ed inammissibile al sinda- 
co di Atessa e, nel caso, se e quali prov- 
vedimenti intende assumere nei confronti 
dei responsabili di un atto omissivo di ta- 
le notevole gravità attinente alla salute pub- 
blica. 
(3-01354) (( PERANTUONO, BRINI, FELI- 

CETTI, ESPOSTO, CANTELMIII. 

hrifi9 x r o n m 9  zttt;-r3tn n_ nhn o ;  .,au:C;nh: 1 -  - - - - -  ---o- W"* Y "*." .,I . " A . I I " * I I  Iu,  

I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Ministro del tesoro per avere notizie 
circa la vicenda del finanziamento del- 
1'ITALCASSE a Gaetano e Francesco Cal- 
lagirone. 
(3-01355) (( PRETI, REGGIANI )I. 

(( 11 solloscritto chiede di interrogare il 
Ministro delle partecipazioni statali per sa- 
pere se rispondano al vero le notizie ripor- 
iaie ormai da iuiii gii organi di siaiiipri. 
circa la, probabile cancellazione dai pro- 
grammi dell'IR1 del più volte deciso e con- 
fermato V centro siderurgico. 

Nel caso positivo se non ritenga utile il- 
lustrare ai lavoratori ed a tutta la gente 
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calabrese gli eventuali motivi nuovi che in- 
ducono a rivedere gli impegni già assunti, 
il perché delle omissioni verificatesi nel pas- 
sato (mancata richiesta e discussione in se- 
de di comunità europea) e quindi frugare i 
sospetti che tutto sia stato condotto con vo- 
lontà di giungere agli odierni problemi e 
difficoltà se non ritenga indispensabile, a 
questo punto, non continuare con form,ali 
assicurazioni che altro effetto non avrebbero 
che di alimentare le illusioni e di far pro- 
seguire lavori per- infrastrutture_che~-~ggl_ 
sembrano inutili, ma assumere decisioni 
operative coerenti e conseguenti alle scelte 
già fatte. 
(3-01356) (( QUATTRONE )). 

I( I1 sottoscritto chiede di . interrogare il 
Ministro della marina mercantile per sa- 
pere se intenda promuovere una indagine 
per accertare le responsabilita che hanno 
determinato a seguito di speronamento il 
naufragio del motopesca Capo Colonna al 
largo di Sciacca nella notte tra martedì 21 
giugno e mercoledì 22 giugno nel corso 
del quale risultava disperso il pescatore 
Giovanni Licata di anni 33 da Sciacca. 

11 In particolare pare che mentre il mo- 
topesca Capo Colonna al largo di Sciacca 
(18 miglia) effettuava operazioni di pesca 
veniva speronato, e quindi, affondava, da 
una petroliera in transito, che, fame a cau- 
sa delle cattive condizioni di visibilith, pro- 
cedeva ulteriormente senza fornire assisten- 
za all’equipaggio del motopesca affondato. 

(I Non rimane, perb, spiegabile, il fatto 
che la petroliera non avesse avvistato con 
il proprio sistema TadaT la presenza del 
predetto motopesca sulla propria linea di 
rotta. 

II L’incertezza sulle modalità di svolgi- 
mento dell’incidente, le responsabilita par- 
ticolarmente gravi ,diella nave che ha causato 
l’affondamento del motopesoa e la più grave 
conseguenza della perdita di un vita uma- 
na richiedono un accertamento delle com- 
petenti autorità. 
(3-01357) CI MANNINO )) 

(I I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro delle partecipazioni statali, per 
sapere i moventi per i quali sarebbe stata 
costituita una Commissione nazionale per 
lo studio dei problemi siderurgici, e se tale 
Commissione, i cui lavori hanno avuto va- 

stissima risonanza sulla stampa nazionale, 
è una emanazione del Governo oppure dei 
responsabili delle partecipazioni statali. 

II In particolare si chiede di conoscere 
con quali criteri sono stati nominati i com- 
ponenti della Commissione nazionale per la 
siderurgia e se risulta vero che tra gli espo- 
nenti della stessa compaiono personalità po- 
litiche e tecniche note per aver spesso so- 
stenuto tesi e convinzioni che hanno privi- 
legiato il ruolo della impresa privata ri- 

-spetto nquello-delle-partecipazioni statali- 
(3-01358) I( CALDORO )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri dell’industria, commercio e artigia- 
nato e del commercio con l’estero, per co- 
noscere quali iniziative intende assumere il 
Governo in rapporto alla grave crisi pro- 
duttiva, determinatasi negli stabilimenti Di. 
Pi. di Massa, per il ferrocromo, tenuto con- 
to che il fabbisogno nazionale supera le 
quantità producibili, e ciononostante nei 
magazzini di detto stabilimento aumenta la 
giacenza dell’invenduto, a causa di massic- 
ce importazioni, alle quali concorrono in 
misura prevalente aziende pubbliche. 

(( L’interrogante sottolinea altresì che tale 
situazione, qualora dovesse protrarsi, deter- 
minerebbe sicuramente il blocco delle atti- 
vità produt.tive e la conseguente crisi dei 
livelli occupazionali (si tratta di circa 400 
unita in un centro non ricco di opportunità 
occupazionali), entro il prossimo settembre. 
(3-01 359) (( LABRIOLA )). 

(1 I1 sottoscritto chiede di interrogaR il 
Ministro delle finanze per sapere quale fon- 
damento abbiano 1.e vooi, secondo le quali 
il Ministero intenderebbe sottrarre prossi- 
mamiente alle banche le funzioni esattoriali 
per attmibulire dirdtamente l’esazione agli 
Uffici fiscali. La cosa apparirebbe parados- 
sxle, se si tiene conto che da tempo i tito- 
lari del Ministero delle finanze riconoscono 
che l’Amministrazione non 6 sufficentemen- 
De organizzata per asolvere adeguatamente 
tutti i propri compiCi. Pertanto, attribuendo 
nuove e non semplici funzioni all’Ammi- 
nistravione tributaria, si otterrebbe il ri- 
sultato di renderla meno efficliente e so- 
prattutto di sottrarla al suo compilo prin- 
cipalce, che tè quello di individuare e perse- 
guire le troppo numerose evasioni fisoali. 
La ventilata assunzione di alcune migltiaia 
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di dipendenti per assolvere le funzioni esat- 
toriali non solo contrasta col principio ge- 
nerale di non disporre nuove assunzioni di 
impimegatii pubblici, ma è destinata a provo- 
care il caos, se si tiene presente che oc- 
correrebbero parecchi anni per addestrare 
gli impiegati e per rendere efficiente un 
servizio tutt’altro che semplice, al quale le 
banche possono far fronte egregiamente. 

(( I1 oomplesso, ove una solluzionfe del ge- 
nere fosse adottata, si otterrebbe solamente 
il risultato d’i sprecare pubblico danaro e 
di rendere anmr meno efficienti le strut- 

punto di vista della spesa l’onere sarebbe 
si,curamente maggiore. Le stesse entrate, 
realizzate attraverso l’esazione statale, sa- 
rebbero minori rispetto a quelle di oggi a 
causa delle notovrie lungaggini e deilla scar- 
sa incisività, che caratterizza gli uffici bu- 
rocratioi rispetto ad uffici più snelli, orga- 
nizzati con cviteri moderni, oome sono 
quelli degli Istituti banoari. I3 comunque 
inconcepibile ch,e uno Stato, il quale - non 
ce’rto col nostro conslenso - ha affidato a 
una società privata il delicatissimo compito 
dell’anagrafe tflibutaria, che rileva le con- 
dizioni patrimoniali dei cittadini, senza il 
bisogno di sottrarre agli Istituti bancari 
(per la quasi totalità di proprietà pubbllica) 
una funzione normalissima, che non rive- 
ste alcun carattere di delicatezza, quale è 
la gestione delle esattorie. 

(3-01360) (( PRET~ D. 
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(( I1 sottoscritto chiede di interpellare il 
Ministro di grazia e giustizia al fine di 
sapere per quali ragioni il Governo mani- 
festi tanto disinteresse nei confronti del Tri- 
bunale di Cuneo ed in general’e nei con- 
fronti dell’Amministrazione della giustizia 
relativi al circondario di Cuneo nonchè per 
conoscere le intenzioni del Governo in pro- 
posito. 

(( Si permette di richiamare l’attenzione 
del Governo circa la recente presa di po- 
sizione dell’ordine degli avvocati del foro 
cuneese i quali hanno fatto rilevare i se- 
guenti sconfortanti elementi: 

carico penale in tribunale: 2.000 pro- 
cessi (considerato che mediamente un’udien- 
za contribuisce a smaltire 5 processi, con- 
siderato che le udienze per il lavoro arre- 
trato potranno essere 40 ogni anno ocmr- 

rerebbero 10 anni, al ritmo attuale, soltan- 
to per smaltire l’arretrato; mentre inevita- 
bilmente si accumulerebbe altro arretrato); 

rinvii delle cause civili: 6 mesi da 
uno all’altro (considerato che una causa esi- 
ge un minimo di 8-10 udienze - la media 
è di 20 - se ne ricava che un processo 
civile, al ritmo attuale, rischia di avere una 
durata minima di 5 anni e media di 10); 

ufficiali giudiziari: non ne esistono a 
Cuneo, Dronero, Fossano (con le conse- 
guenze facilmente immaginabili: impossibi- 
lità di far eseguire pignoramenti, sequestri, 
vpnditp, A t t i  ~ ~ c i i t i v i  in genere. con ritar- 
di nelle notifiche di atti anche penali); 

cancellieri: applicazioni fuori del cir- 
condario e carenza di numero. 

(( Dagli elementi che sommariamente so- 
no stati prospettati si ricava uno stato di 
profondo disagio non solo per gli opera- 
tori della Giustizia ma per tutta la comuni- 
tà cuneese che ha sempre creduto, e crede, 
nello Stato e nell’Amministrazione della 
Giustizia alla quale però si affida con sem- 
pre minor fiducia. 

(( Stante la gravità della situazione in 
uno dei settori della pubblica amministra- 
zione, l’interpellante chiede che vengano 
assunti urgenti provvedimenti ed altresì che 
il Ministro voglia sollecitamente risponde- 
re alla presente interpellanza. 
(2-00201) (( COSTA )). 

(( I sottoscritti chiedono di hterpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per 
conoscere quale comportamento e quali 
provvedimenti iatenda prendere il Governo 
in relazione ai seguenti fatti: 

a) in un ” libro bianco ” presentato 
dal Gruppo parlamentare radicale al procu- 
ratore della Repubblica di Roma viene do- 
cumentato con servizi fotografici e testimo- 
nianze formali di 56 cittadini (fra i quali 
9 giornalisti delle maggiori testate giorna- 
listiche nazionali) che gli incidenti del 12 
maggio a Roma, nel corso dei quali è stata 
assassinata la diciannovenne Giorgina Masi 
e feriti decine di altri cittadini, sono stati 
il frutto deliberato di una gravissima ope- 
razione aggressiva poliziesca nel corso della 

tuosi da parte delle autorità preposte all’or- 
dine pubblico a Roma e dei loro dipen- 
denti; in particolare: 

1) la sistematica violazione delle nor- 
me del testo unico di pubblica sicurezza 
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relative agli ordini di scioglimento di as- 
sembramenti. Ordini e preavvisi che non 
furono dati sicché si sono svolte cariche, 
sparatorie e lanci di corpi contundenti vari 
e di armi improprie, oltre che l’uso di armi 
non regolamentari, contro cittadini inermi, 
passanti occasionali, gruppi formatisi pro- 
prio in conseguenza necessaria dei blocchi 
creati dalla forza pubblica; 

2) la diffusione di notizie false e ten- 
denziose atte a turbare l’ordine pubblico 
da-parte di-funzionari- di-pubblica-sicurez- 
za e ufficiali dei carabinieri, diffusione do- 
cumentata da parlamentari e giornalisti, 
con cui si i! gettato il panico e la rabbia, 
l’esasperazione e riflessi incontrollabili fra 
ii cinquemila uomini mobilitati cui veniva 
assicurato sin dalle ore 15 che i ”manife- 
stanti ” avevano già sparato e ferito nume- 
rosi poliziotti; 

3) l’uso e l’abuso di travestimenti 
imposti ad agenti e militari, i quali gira- 
vano fra i cittadini con il volto coperto da 
fazzoletti, armati di spranghe, tondini, sas- 
si, pistole, eccitando in alcuni casi ad ag- 
gredire la polizia, con la più scandalosa e 
ignobile delle azioni provocatorie riscontrate 
e quanto meno documentate in tali occasio- 
ni; ulteriormente confermando nelle forze 
dell’ordiae, o in gran parte di esse, la con- 
vinzione di un loro stato di pericolo e di 
una situazione di rivolta e di aggressione 
da parte di tali ” manifestanti ”; realizzan- 
do in tal caso violazioni patenti sia di nor- 
me della legge Reale e caratterizzate forme 
di istigazione e di associazione a delin- 
quere; 

4) venivano aggrediti, ingiuriati, pic- 
chiati parlamentari, fotografi, giornalisti di 
null’altro responsabili che del normale 
espletamento delle rispettive funzioni pro- 
fessionali e doveri civili; in particolare ri- 
sultano documentate in modo inoppugnabi- 
le ingiurie da parte di funzionari e ufficiali, 
percosse nei confronti del deputato Dome- 
nico Pinto da parte di loro dipendenti e al 
loro cospetto; veniva rifiutato non solamen- 
te ai responsabili della convocazione della 
manifestazione, ma anche a deputati, in 
particolare al deputato Pannella di contri- 
buire ad assicurare il deflusso dei cittadini. 
fossero essi occasionalmente di passaggio o 
convenuti per firmare la richiesta di refe- 
rendum o ascoltare musica in piazza Navo- 
na; tale richiesta veniva accolta in un solo 
caso e dopo quattro ore a piazza Campo 
de’ Fiori, determinando l’immediata cessa- 

zione di qualsiasi situazione anomala nella 
zona; 

5) agenti in divisa, agenti in borghe- 
se, personale ” travestito ”, funzionari han- 
no fatto ripetutatamente uso delle armi da 
fuoco ed hanno lanciato in modo vietato 
dai regolamenti ad altezza d’uomo cande- 
lotti lacrimogeni dalle ore 15,30 alle ore 20, 
ora dell’assassinio di Giorgiana Masi, in 
circostanze tali che le testimonianze sono 
univoche nel segnalarne l’assoluta mancan- 
z L d i  .-giustificazione;. 

6) i funzionari di polizia e i respon- 
sabili dell’operazione, dal questore di Ro- 
ma agli altri a ciò tenuti, hanno fatto rela- 
zioni d’ufficio false e menzognere, al punto 
da consentire al Ministro degli interni (o 
a cib indurlo) di dichiarare pubblicamente, 
oltre che in Parlamento, il falso su tutti 
i fatti qui ricordati, in particolare quando 
ha affermato dapprima che non v’erano 
agenti in borghese in servizio, poi che non 
erano armati, poi che erano .armati con 
pistole d’ordinanza, poi che non avevano 
comunque sparato. 

b) ogni inchiesta giornalistica, ogni in- 
dagine parlamentare o di forze politiche o 
- per quanto è di dominio pubblico o si 
sappia da iniziative processuali - della Ma- 
gistratura concordano nel constatare che il 
Governo non ha mentito su una sola cir- 
costanza: quella del bilancio dei morti, fe- 
riti, contusi subiti dai cittadini, da una 
parte, e dalla forza pubblica dall’altra. fi 
ora evidente che non vi sono stati ” scon- 
tri ”, né per cinque minuti né per cinque 
ore, ma solo atti aggressivi e di violenza 
da parte della forza pubblica, anche e per- 
ché da parte degli oltre cinquemila uomini 
in servizio non si riscontrano (fatto più 
unico che raro) danni né contusioni. I3 
dunque uln fatto incontestabile che il 12 
maggio nulla e nessuno ha legittimato una 
operazione militare e poliziesca, che pure 
è stata compiuta e che si è rischiato e vo- 
lutamente perseguito uno svolgimento ancor 
più tragico di quello che si è avuto senza 
l’imprevedibile, straordinario senso di re- 
sponsabilità mostrato dai cittadini; 

c) il Ministro degli interni, il prefetto 
e il questore di Roma, a prescindere da al- 
tre loro specifiche responsabilità penali già 
denunciate alla Magistratura, hanno quanto 
meno errato nel valutare la situazione, 
mentre hanno invece mostrato di aver mag- 
gior consapevolezza e capacità di t,utelare 
l’ordine pubblico, i parlamentari socialisti, 
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gli uomini politci e di cultura, i segretari 
confederali della CGIL-CISL-UIL, il Partito 
radicale, il Comitato nazionale per i refe- 
rendum, il partito di " Lotta Continua ", 
il Gruppo parlamentare radicale che han- 
no inutilmente chiesto, in via ufficiale e 
pubblica, al Ministro degli interni di con- 
sentire ai cittadini che lo volessero di eser- 
citare il loro diritto costituzionale di radu- 
narsi per firmare richieste di referendziin o 
ascoltare musica, se non di manifestare il 
loro pensiero politico; 

d)  dopo oltre un mese dalla consegna 

quale vengono rivolte gravissime accuse nei 
confronti del prefetto di Roma, dei respon- 
sabili dell'ordine pubblico a Roma, accuse 
che configurano precise ipotesi di reati, da 
quello di strage tentato omicidio, a molti 
altri, non è stato ascoltato nessun testi- 
mone, alcun preavviso di reato o altra CO- 
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municazione giudiziaria è stata emessa nei 
confronti di chicchessia. 

(( Gli interpellanti chiedono altresì al 
Governo, e per esso al Presidente del Consi- 
glio dei ministri, al Ministro degli interni 
e al Ministro di grazia e giustizia di sa- 
pere se intenda finalmente rispettare le leg- 
gi in tema di ordine pubblico, perseguire O 
invece continuare a proteggere le violazioni 
di dette leggi da parte dell'amministrazione, 
esercitare sia i poteri disciplinari sia i do- 
veri giudiziari e penali nel caso in cui si 
manifestino infrazioni o ipotesi di delitti da 

a comportamenti esemplari e rigorosi. 
(2-00202) (( PANNELLA, PINTO, MELLINI, Bo- 
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NINO EMMA, FACCIO ADELE )). 

STADILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 


